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nota editoriale 

L'Italia omogeneizzata? No, Grazie 



Finalmente il processo di omogeneizzazione al mo- 
dello americano sta avvenendo a rapidi passi. 

La situazione dell'offerta del prodotto politico gra- 
zie a Berlusconi e al duopolio basato sul "centro", si é 
finalmente laicizzata; passando attraverso il lavaggio 
del paradigma milanista e del centro "centrifugo", il 
prodotto politico si é liberato dei lacci e lacciuoli 
ideologici ed é diventato assimilabile a qualsiasi altro 
detersivo o prodotto assicurativo. 

Di qui la possibilità di "targetizzare" i voti e di 
costituire i partiti top-down come reti per le farfalle. 
Dopo Berlusconi ecco il Dini-partito. 

Il processo di costituzione dei partiti diventa quindi 
marketing-oriented e Dini come Berlusconi riesce a 
produrre il prodotto giusto per i momento specifico. 

Costituzione di prodotti politici levigati ed asettici 
da tastare, provare ed eventualmene cambiare a se- 
conda del clima e del target. Oggi va il centro ed allora 
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vediamo di occuparlo con il prodotto migliore e più 
adatto. Ci si trova nel contesto classico americano 
dove il prodotto politico é indifferente rispetto ai 
contenuti per cui chi Clinton assorbe il progetto fiscale 
repubblicano e comunque é in concorrenza televisiva 
con Dole per presentare il suo "appeal politico". 

In Italia abbiamo un processo politico ad un tempo 
molto più rapido e complesso che negli Stati Uniti ma 
evidente nel suo trend, il ceto politico é sempre più 
omogeneo e lotta per l'accapparramento degli elettori 
come risorsa per la sua sopravvivenza. 

Se é così é evidente come le contraddizioni di classe 
e le grandi scelte di sviluppo siano completamente 
esterne rispetto alle scelte politiche. O meglio le scelte 
politiche diventano inutili rispetto al conflitto di clas- 
se. 

O forse più chiaramente nel sistema politico non 
vengono più rappresentate le diverse dinamiche so- 
ciali, ma lui stesso "il sistema politico" diventa una 
forma di dominio, una delle strutture più forti di 
dominio sociale. 

Se é vero tale processo, siamo in presenza di un 
fenomeno nuovo che assomma in sé ciclo politico 
specifico e forme delle rappresentanze in generale. 

Quest'ultimo problema amplia la portata della que- 
stione non solo alla dimensione politica ma in genera- 
le alle forme delle "rappresentanze" come rapporto 
fra soggetti. 
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Infatti con lo sviluppo delle forze produttive basate 
sulle reti, si é verificato un processo di realizzazione 
della multipresenza dei soggetti che é diventato uno 
"standard" per molti settori, per molti segmenti del 
processo di valorizzazione capitalistico. Abbiamo or- 
mai questi "standard" stabilmente acquisiti nella fi- 
nanza e nell'entertainment mentre in altri settori si va 
consolidando. 

La virtualità come espressione dell'inno vazione tec- 
nologica derivante dalla retificazione mondiale per- 
mette quindi la multi presenza del soggetto umano ed 
in quanto tale mina alla base la "rappresentanza dele- 
gata", espressione della fase meccanica dello sviluppo 
tecnologico. 

La fase "elettrica", come precisò Me Luhan anni ed 
anni fa, promulga la costituzione della "simultaneità" 
e tutto tutti devono fare i conti con tale nuovo para- 
digma della mega-macchina. 

"Simultaneità" ed "estensione sensoriale" sono i 
dispositivi tecnologici che impongono il discrimine 
fra innovazione e conservazione. 

Mentre come abbiamo già indicati la globalizzazione 
ha sicuramente sussunto il mondo della finanza ed 
anche quello dei media, possiamo tranquillamente 
riconoscere che il dispositivo politico é rimasto fra i 
più conservatori. E' aumentato vistosamente e pro- 
fondamente il gap fra potere e sudditi, cioè fra detentori 
delle regole e dei linguaggi ed utilizzatori. 
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La rivtndlcazione politica progressista é quindi 
qutlU di un adeguamento della democrazia limitata 
tilt regole obsolete delle "rappresentanze" ma nella 
forma che l'attuale "virtualità" può permettere. 

E' all'ordine del giorno la diffusione ed esperimen- 
tazlone della democrazia diretta e questa potrà essere 
11 luogo del contendere vero e forte fra "cittadini" e 
mercato finanziario globale e simultaneo. 

La presa del Palazzo d'Inverno deve iniziare almeno 
dall'individuare terreno e luogo del potere, mentre 
ora il sistema dell'offerta politica del duopolio con 
maggioritario tipica degli USA ed ora in via di diffu- 
sione in Italia riduce completamente la possibilità di 
antagonismo. Come precisa l'ecologista Walder, can- 
didato in California, i 'repdem' sia repubblicani che 
democratici sono assolutamente omogenei e non 
permettono al cittadino di incidere nelle decisioni. Si 
potrebbe dire che con la diffusione delle reti si é 
allontanati paurosamente il cittadino dalle decisioni, 
come con il telelavoro si é accresciuta vistosamente la 
tele-distanza fra luogo delle decisioni e formazione 
dell'autonoma coscienza politica dei cittadini. A fronte 
quindi di tale gap fra globalità delle tecnologia e forme 
delle politica, dobbiamo esplorare le forme di demo- 
crazia diretta capaci di coniugare nel locale il globale, 
come ad esempio forme di contrattazione del salario 
virtuale, simile ed antagonista alla finanza globale, 
sviluppando le forme di identità del soggetto lavoro 
capaci di contrapporsi al livello adeguato, ed inven- 
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tando le forme autonome di espressione della socialità. 

A fronte del processo di evirazione ideologica attua- 
le connesso con la riduzione della politica delle rap- 
presentanze a vera scatola vuota senza incidenza sulle 
decisioni, si dilata lo scollamento fra dinamiche sociali 
e scelte. 

In tale "buco dell'ozono sociale" dovranno emerge- 
re le nuove forme di antagonismo sociale. In fin dei 
conti se l'attuale macchina politica si riduce a banale 
duopolio con offerta di identità, levigata ed obsoleta 
tendenzialmente insignificante e distribuita indiffe- 
rentemente sui banchi della destra e della sinistra, di 
democratici e di repubblicani tale percorso, é destina to 
a non esprimere la profonda e vasta domanda di 
democrazia che varia dall'incredibile gap fra simul- 
taneità della finanza mondiale e frammentazione del 
corpo sociale. Qui sta il confine fra conservazione e 
progresso qui sta il luogo dove far, ripartire l'inter- 
nalizionalismo proletario, finalmente sulle gambe 
tecno-sociale invece che su quelle ideologiche. 
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1. Il capitalismo è rivoluzionario il comu- 
nismo È IL MOVIMENTO REALE CHE DISTRUGGE 
LO STATO DELLE COSE PRESENTE. 



Dobbiamo al divertente Guglielmo Marconi sia la 
scoperta e l'utilizzo delle onde più o meno corte sia 
l'invenzione del kit del telelavoratore. 

Già a Pontecchio nei primi esperimenti il nostro 
trovava banale e noiosa la trasmissione senza fili e 
cercava di capirne il perché. Si interrogava disperata- 
mente ed interrogava il suo fido cameriere, ma dalle 
onde non venivano soluzioni. Ci volle molta applica- 
zione ed impegno per trovare il lato strategico e radi- 
calmente innovativo della comunicazione a distanza, 
base materiale del telelavoro, ma il nostro non era 
certo incline a farsi scoraggiare ed insistette fino a 
quando non trovò la soluzione. 

Tra l'altro stupisce come questa parte del lavoro 
scientifico del nostro scienziato sia così passata sotto 
silenzioPersino nel passato anno marconiano, perso- 
naggi acuti e solenni come il Professore Corazza non 
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nt hanno fatto menzionetralasciando per distrazione 
timore reverenziale questo lato creativo del grande 
Inventore. 

Ma andiamo con ordine, anzi con procediamo con 
attenzione. 

Il nostro scienziato fu sempre un grande creativo 
Infatti oltre a scoprire onde e controonde pensava alla 
dimensione sociale alla realizzazione industriale. 
Tant'è che fu sia attento alla innovazione e trasforma- 
zione del "coesore" come ala formazione della Marconi 
Company e delle sua struttura azionaria. 

Ma oltre alla sensibilità verso l'industrializzazione, 
fu vivissimo in lui il calore verso l'innovazione sociale 
derivante dal nuovo assetto virtuale modellato dal 
contesto "wireless". 

Infatti 

AD UN CRONISTA, AL RITZ HOTEL DI NEW 
YORK IL 3 OTTOBRE 1933, CHE GLI CHIEDEVA SE 
LE COMUNICAZIONI PERDUTE NELLO SPAZIO 
POTESSERO ESSERE RACCOLTE DA QUALCHE 
PARTE GUGL1EMO MARCONI COSI' RISPOSE: 

"NIENTE DI PIÙ' PROBABILE. GIÀ' OGGI SI RAC- 
COLGONO I COSIDETTI ECHI, CHE ALTRO NON 
SONO CHE COMUNICAZIONI PERDUTE, NE' DA 
ESCLUDERE CHE SI POSSA, IN UN PROSSIMO 
FUTURO, GIUNGERE ALLA COMUNICAZIONE 
TRA PERSONA E PERSONA, VALE A DIRE AL 
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TEMPO IN CUI CIASCUNO ANDRÀ IN GIRO COL 
SUO APP ARECCHIETTO DA TASCA PER FISSARE 
UN APPUNTAMENTO, DARE ORDINI AL PRO- 
PRIO AGENTE DI BORSA, ETC; ETC" 



Come si vede il "Father of Wireless" (Ottobre 1927, 
laurea ad Honorem della Columbia University) non 
solo se ne intendeva di scoperte scientifiche ma aveva 
un chiaro senso del marketing industriale e di quello 
sociale. 

Ti inventa in una risposta al cronista il telefonino! 
Nel 1933, Ritz Hotel e prefigura il telelavoro. Puoi 
passeggiare per Central Park e comprare e vendere 
azioni, giocare sulla borsa di Hong Kong: qui sta 
rinnovazione per divertirsi con il telelavoro bisogna 
avere un buon pacchetto di azioni della Netscape o 
della Benetton. 

Era uno che di tecnologia ne sapeva a tronchi e 
faceva le scelte giuste. Per esempio sul telelavoro, si 
l'ultima novità della Telecom e deiriBM, il computer 
a casa, nel bagno, nel letto aveva già detto tutto. 

Si, perché adesso il computer te lo regalano, basta 
che lo metti al posto di tua moglie. 

La moglie fuori sul balcone, il computer nel letto: ci 
si guadagna due volte. 
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Lo chlumano tele-commuting e cos'è si mangia? 
Ntgli Usa è una moda già diffusa ma ora è arrivata 
anche da noi. 

Ad esempio a New York quando ha nevicato pesan- 
temente ai primi di gennaio il telelavoro ha funzionato 
moltissimo. Tutti a casa rintanati dietro la stufa a stare 
ore ed ore tra internet e netscape, invece di giocare 
come pazzi sulla neve o di andare a sciare nel Vermont. 

Davano i bollettini del telelavoro come gli annunci 
di guerra: 

nevicate violente a Boston 500.000 a casa a lavorare 
come pazzi sul computer 

Ghiaccio a Chicago: bloccati a casa migliaia di ban- 
cari realizzano il doppio come produttività. 

Furiosa tempesta di neve a New York, finalmente gli 
operatori di borsa possono lavorare 24 anzi 26 ore al 
giorno incollati al video inserito nel frigorifero di casa. 

Tutte le strade di accesso a New York bloccate da 
montagne di ghiaccio, benissimo così si triplica la 
produttività degli assicuratori che fanno tutto da casa: 
polizze ed accertamenti con il videotelefono. 

Non parliamo poi delle linee erotiche e dello shop- 
ping televisivo. Lì siamo arrivati ad orgie via telefono 
tanto che i cavi erano tutti attorcigliati che ci sono 
voluti mesi per districarli. Ci sono voluti mesi anche 
per quel groviglio di doppini telefonici inseriti dentro 
ad una fibra ottica, tutta eccitata, e fino qua siamo alle 
cose naturali, poi c'era un enorme cavo coassiale ma 
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proprio di quelli grossi che si era infilato tutto grosso 
e congestionato in un modem da 14.400 bauds e qui 
siamo alla perversione più spinta, con tutti i bauds che 
correvano da tutte le parti. 

. Dove eravamo? Ah al telelavoro, alla moda america- 
na, alla neve ma anche da noi neve e non neve è 
arrivato il telelavoro. 

E' la grande mamma IBM che ha trasferito anche da 
noi i piaceri del telecommuting, si "telela vora anche in 
Italia". 

1000 persone sono partite con l'esperimento Tanno 
scorso ed è andato così bene che adesso l'IBM ne fa 
giocare altre 2000. 

In cosa consiste l'esperimento? 

Ai primi 1000 telelavoratori l'IBM cosa ha fatto: 

1) ha tolto la scrivania 

2) ai più bravi ha tolto anche l'ufficio 

Si chiama "share -desk" questa nuova tecnica di 
organizzazione del lavoro. 

Prima 1000 persone 1000 scrivanie 

Adesso 1000 persone 10 scrivanie 

I più veloci e più violenti si siedono al tavolo quando 



15 



pUMno dall'ufficio gli altri girano sempre per le 
•tfftdt, nelle piazze con il loro computer in braccio. 

Adesso ai semafori si vede il ragazzo africano, qual- 
cht polacco e sempre più numerosi gli impiegati IBM 
che battono sulle tastiere, che cercano di venderti le 
stampanti. 

Il lavoro al semaforo sta diventando la traduzione 
Italiana del telecommuting. 

Il direttore del personale deiriBM la chiama "flui- 
dificazione totale del lavoratore nello spazio, pardon 
della risorsa umana o cyber che sia". 

O meglio "sei spalmato come la nutella sul pane", 

ma la differenza è che l'IBM riesce a togliere anche il 
pane riescono a spalmarti anche senza appoggiarti a 
niente. 

Sei appeso ai fili del telefono, pardon il cellulare è 
wireless per cui sei appeso all'elettromagnetismo, alle 
onde elettromagnetiche. 

Tutti per mano appesi ad Hertz che non ne può più 
di reggere tutti. 

E qui rientra in campo Marconi, il grande Marconi 
che aveva previsto tutto sia la tecnologia che le solu- 
zioni organizzative. 

Come abbiamo visto aveva addirittura previsto il 
cellulare nel 1933 ma è dal 1901 in Terranova che 
aveva ricevuto il messaggio da Poldhu, dalla Corno- 
vaglia. 



16 



Subito aveva capito le potenzialità ed i pericoli della 
trasmissioni senza fili. 

Infatti il 26 marzo 1930 quando accese via radio le 
luci di Sydney si trovava nel suo laboratorio sull'Elet- 
tra. 

infatti di fronte a questa innovazione scientifica 
enorme ed alle possibilità del telelavoro ne aveva 
compreso i rischi e gli effetti nocivi sull'uomo per cui 
era corso ai ripari. 

Infatti Gugluiemo Marconi, saggio e prudente, con- 
sigliava per lo sviluppo della radiotegrafia e del tele- 
lavoro questa dotazione di base: 

quando si telelavoro bisogna 

1) scegliere bene lo Yacht 

2) l'equipaggio dello stesso 

3) ed il cuoco. 

Infatti il grande Gugliemo iniziò l'attività di telela- 
vorista dalla grande villa di famiglia a Sasso Marconi, 
appunto ma poi si accorse dei pericoli e dai rischi e 
decise che per la trasmissione senza fili era essenzial e: 

1) Uno Yacht di nome Elettra 

2) la dimensione minima dello stesso di ottanta 
metri 
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3) equipaggio di 25 persone 

4) un capitano genovese, di provata affidabilità. 

5) crociere base nel Mediterraneo ed in Cornovaglia 

6) iscrizione al Royal Yacth Squadron di Cowes, 
esclusivo club inglese. 

7) divisa da Yacthman per fotografia con Mussolini. 

Con questa dotazione di base Marconi pensava che 
si potessero affrontare i rischi del telelavoro e che si 
potesssero anche cogliere alcuni indubitabili opportu- 
nità. Conscio dei pericoli suggeriva comunque un uso 
attento e vigile del radiotelefono perché immaginava 
già i deliri del capo del personale deiriBM. Il nostro 
Marconi scienziato e persona di buon senso, nonché 
innovatore sociale. 

Telelavoro e Yacht questa è la strategia. 

Tradotta nel volgare ed in disuso linguaggio 
marxiano, possiamo ripetere che l'attuale sviluppo 
delle tecnologie è ingabbiato da rapporti di produzio- 
ne obsoleti e burocratici, che impediscono sia il pieno 
utilizzo delle potenzialità delle tecnologie stesse sia i 
risultati di liberazione del tempo che ne derivano. 

La discussione è sull'orario di lavoro, nelle migliore 
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delle ipotesi mentre con il telelavoro l'orario di lavoro 
è tout-court identificato con la vita. Anzi, un po' più In 
là. Che fosse avvenuta una sussunzione totale della 
forma della vita nella rete capitalistica e non ce ne 
fossimo accorti. Tutto è possibile. Sta avvenendo un 
processo di retificazione (R. Kurz, L'amore perduto del 
lavoro, Roma 94) che finalmente diventa la base mate- 
riale ed involontaria per la messa in crisi della forma 
centrale del processo sociale capitalistico, la forma 
dell'impresa privata. Non è un caso che proprio nello 
sviluppo del sotware i produttori più avveduti, le 
imprese più aggressive (Netscape, per esempio) rico- 
noscono la rete degli hackers esterna all'impresa come 
il gruppo più valido per la riduzione dei "bachi" del 
sofware stesso. Questo banale processo di intervento 
tecnico sulla progettazione del software equivale sul 
piano 'etico' alla messa in discussione del confine 
giuridico dell'impresa. O meglio ancora nella visibili- 
tà del mercato la mutazione avviene, da recinto delle 
merci a luogo di soggetti e quindi terreno di relazioni 
interpersonali ed espressione della "intersoggettivi- 
tà", come base del mondo. (E. Husserl, Logica formale e 
trascendentale, Bari 1966.) 

Questa possibile estrapolazione marxiana, anzi 
marziana derivante da un diffuso comportamento 
tecnico è il piccolo cavallo di troia, con cui affrontiamo 
la vasta prateria della virtualità. Intendendo per vir- 
tualità il luogo dove il "general intellect" finalmente 



ha trovato la sua forma tecnologicamente sociale. 

Ma andiamo per ordine e riattraversiamo con le 
abusate e logore carte marxiane i luoghi delle reti e la 
potenziale crisi del percorso di valorizzazione. 

La forma della valorizzazione richiede sia nella fase 
di produzione , sia in quella del consumo, sia in quella 
nuova, geneticamente nuova, dello smontaggio, e 
modalità costitutive che contraddicono alcune delle 
attuali morfologie della proprietà privata. 

Da questa discrasia nasce una fase di instabilità che 
sta determinando le rotture e collisioni delle diverse 
"zolle capitalistiche". 

Tali eventi possono provocare a seconda delle ten- 
sioni in atto "terremoti sociali", 'orogenesi economi- 
che", "faglie tecnologiche", ovvero la dinamica delle 
varie azioni e reazioni determina una trasformazione, 
una convergenza o una divergenza rispetto alle varie 
piattaforme economico-sociali. 

Il ciclo produzione-consumo-smontaggio non più 
recepito completamente dalla proprietà privata potrà 
eruttare con differenti modalità e configurazioni a 
seconda della geografia dei suoi margini. 

Nel caso della produzione è evidente che il telelavo- 
ro modifica il concetto spaziale di impresa, il recinto 
della proprietà privata manifatturiera, con la necessi- 
tà di ridefinire lo spazio pubblico/privato, il privato/ 
privato, mette insomma in discussione sia una delle 
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forme sociali base del processo di valorizzazione, cioè 
la fabbrica, che uno dei luoghi sacri del consumo: 
l'abitazione "privata". Naturalmente l'abitazione 
connessa in rete con il resto del mondo ed attraversata 
da network sempre più potenti e pervasivi è sempre 
"privata", ma sicuramente con le caratteristiche del 
"privato cablato". 

Nel caso del consumo abbiamo poi la forma più 
evidente di crisi, infatti proprio il simbolo stesso della 
forma del consumo capitalistico è in crisi: l'auto. 

La proprietà privata dell'auto nega sè stessa quando 
impedisce le funzioni chiave per cui è stata realizzata 
ovvero la libertà e l'autonomia del movimento. 

E' nella forma del consumo la crisi più profonda, in 
quanto si è esaurita una delle modalità più tradiziona- 
li di proprietà e cioè quella della "scatola di lamiera" 
chiamata auto. 

La proprietà privata dell'auto nega la possibilità di 
consumo per il singolo proprietario, ovvero la quanti- 
tà dei proprietari annulla la qualità delle loro singole 
prerogative. 

L'auto è l'emblema della crisi del rapporto fra pro- 
prietà e sviluppo capitalistico anche per quanto attie- 
ne la nuova fase della valorizzazione, una fase geneti- 
camente nuova dall'angolo manifatturiero, intesa come 
ciclo dello smontaggio. 

Qui si apre un capitolo strategico che attiene a quella 
che potremmo chiamare la s-valorizzazione o ri-va- 



21 



lorizzazione del prodotto/merce attraverso il suo 
smontaggio. 

L'analisi marxiana aveva messo a fuoco principal- 
mente il processo costitutivo non la de-costruzione, 
mentre il capitalismo dovrà imboccare decisamente la 
determinazione industriale dello smontaggio. 

La "memoria dei materiali" diventa il luogo dove si 
incrociano due grandi cicli dello sviluppo delle forze 
produttive, da un lato retificazione e dall'altro l'indu- 
strializzazione dello smontaggio. 

Oggi siamo giunti alla soglia di questo incrocio, 
come attraversarlo dipende da noi. Dipende dai sog- 
getti sociali se trasformare questo incrocio in un tragit- 
to di liberazione o una via al rafforzamento del 
vincolo capitalistico. 

Rete e smontaggio sono le premesse tecno-produtti- 
ve per una radicale messa in crisi dell'attuale assetto 
proprietario: si tratta di interpretare chi trasformerà i 
vincoli in opportunità. 

La lettura di queste aree di crisi diventa quindi il 
contesto entro cui cogliere il costruirsi di identità 
nuove, capaci di coniugare la globalità nell'azione 
locale. 

Ripassiamo i luoghi dove si percepisce la tensione 
fra i margini e da questa lettura intravediamo le forme 
possibili dello sviluppo capitalista e del suo possibile 
pro-antagonista. 

"D'altro canto, il socialismo stesso sarà importante 
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semplicemente perché condu rrà a 1 1' ind 1 v ld u n 1 1 n mo , " , 
così Oscar Wilde sottolinea l'obiettivo centrate dttl 
socialismo come realizzazione dell'individualità ri- 
spetto ai vincoli della proprietà privata. 

Vorremmo dire che più che bloccare lo sviluppo del 
socialismo l'attuale contesto della proprietà privata 
sta diventando un limite per il pieno sviluppo del 
capitalismo ovvero il processo di valorizzazione trova 
le barriere proprio nella forma in cui si esprime il 
dispositivo di comando insito nella proprietà privata. 
Ci troviamo nella situazione che lo spazio "politico" 
del castello feudale esprimeva rispetto alla formazio- 
ne delle reti del sapere e del commercio dei liberi 
comuni. 

Infatti la diatriba Mercato/Stato in cui si esprime il 
dibattito politico rispetto anche al tema delle reti 
esclude completamente la novità della situazione, 
cioè lo sviluppo autonomo della socialità. 

Sia destra che sinistra usano le categorie del "castel- 
lo" per acchiappare una realtà che ne sta fuori. 

Qui sta l'arcano della completa obsolescenza di nu- 
merose "maschere" politiche attuali, cioè l'insorgenza 
della socialità come luogo in cui i valori d'uso possono 
incontrarsi fra attori sociali invece che essere scambia- 
ti. 

Vi sono le premesse attraverso la retificazione glo- 
bale (wireless o no, poco importa) per cui il rapporto 
relativo all'uso e soprattutto allo smontaggio dei 
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prodotti venga regolato attraverso un "colloquio" fra 
produttori. O meglio spingendo al massimo le possi- 
bilità di "produttività collettiva" determinate dalle 
rete si imballa l'attuale motore politico e si aprono le 
possibili forme di "autovalorizzazione" del lavoro 
sempre create e nascoste dal processo capitalistico. 

La forma esplicita quindi di una compiuta democra- 
zia richiesta dall'attuale potenzialità delle forze pro- 
duttive è quella dell'ologramma , cioè di un disposi- 
tivo "politico" dove da ogni punto del sistema si possa 
vedere ed interagire con tutti gli altri. 

Questo è il livello da progettare per rispondere 
all'attuale innovazione rivoluzionaria del processo 
capitalistico, mentre il ceto politico, agente conserva- 
tore parla di presidenzialismo più o meno "italico" 
come nuova formula di guida fra globalizzazione e 
reti. 
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2. Telelavoro, 
ovvero il lavoro allo stato fluido. 



2.1 Telelavoro: dalla semantica alla divisione 
del lavoro 

La babele linguistica connessa al telelavoro non è 
solo un problema di tecno-esperanto come precisa 
T.De Mauro (1) ma accoglie confondendoli problemi 
semantici ed interpretazioni e visioni del rapporto 
lavoro /socialità. 

La trama delle definizioni è molto varia ma oscilla 
essenzialmente tra le posizioni di J. Nilles (2) (il padre 
di Telework e Telecommuting) e quelle di D.De Masi 
(3) (presidente della SIT, società italiana per il Telela- 
voro). 

Per il primo infatti è 'Telelavoro" ogni forma di 
sostituzione degli spostamenti di lavoro con tecnolo- 
gie dell'informazione, mentre per il secondo entra nel 
campo del telelavoro, o meglio del lavoro a distanza 
qualsiasi attività svolta lontano dalla sede dell'ufficio 
o dell'azienda per cui si lavora, anche senza ricorrere 
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I Strumenti telematici. Entro queste due posizioni si 
Collocano e si aggrovigliano quelle di G.Giugni ("pre- 
Stazione di chi lavora con videoterminali topografi- 
camente al di fuori delle imprese cui la prestazione 
inerisce" (4)), quella di D.Ettighoffer ("L'uomo molti- 
plicato, ... virtualmente esimultaneamente telepresente 
(5)), poi il Petit Larousse ("Telelavoro: organizzazione 
decentrata dei compiti, compiti a distanza dai lavo- 
ratori grazie all'uso della telematica"), per persone 
alla ricerca del FAST del 1985 . "Il lavoro a distanza in 
ambiente urbano e rurale" dove per alcuni lavorare da 
casa con il telefono è Telelavoro per altri no, sino a 
Martin Bangemenn che definisce telelavoro "qualsi- 
asi attività alternativa di lavoro che faccia uso della 
tecnologia della comunicazioni non ... la presenza del 
lavoratore nell'ambito tradizionale dell'ufficio" (6). 

Come già indicato le due interpretazioni entro cui 
oscillano un po' tutte le altre sono quindi riassumibili 
in quelle che enfatizzano il nesso telematico come 
fattore denotante il telelavoro e quelle che 

sottolineano la "distanza" prescindendo dallo stru- 
mento telematico, e tale difficoltà semantica si tradu- 
ce, amplificandosi naturalmente nella misurazione 
statistica del fenomeno. 

Abbiamo infatti chi valuta in 0,8% della popolazione 
attiva americana i telelavoratori cioè in 100.000 perso- 
ne come M.Kelly e chi parla di milioni e milioni di 
telelavoratori già attivi come la Resource Link (1994, 
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6,6 milioni; 1995, 8,4 milioni), è evidente come la 
disponibilità semantica esplode in macro differenze a 
livello statistico. Nel valutare la dimensione statistica 
dei telelavoratori tocchiamo altre due questioni estre- 
mamente interessanti e complesse. 

La prima concerne la "quantità" e tipologia dei 
lavori, ovvero di attività industriali e dei servizi che 
potranno essere trasformate in telelavori, fenomeno 
correlato alla quantità degli "information workers" 
presenti nei vari i settori, mentre la seconda concerne 
l'influenza del telelavoro sull'ambiente. 

Secondo l'Istituto "Ambiente Italia" di Milano ben il 
28% degli occupati sono "information workers" e cioè 
potenziali utenti del "cyber work"; secondo alcuni per 
misurare il bacino potenziale del telelavoro si dovreb- 
be definire il quadro degli operatori che trattano infor- 
mazione nel contesto delle unità produttive. Da un 
lato abbiamo quindi il problema della suddivisione 
dei ruoli professionali attuali afferenti l'information 
technology e dall'altro la misura di questo potenziale 
bacino di possibili telelavoratori. 

La misura della dimensione telelavoro si complica 
quindi travalicando nel problema della identificazio- 
ne della tipologia dell' " information workers". 

Oltre al problema dimensionale del fenomeno del 
telelavoro vi è quello dell'influenza o meglio dei 
possibili effetti macro del telelavoro su altri parametri 
territoriali esterni alla fabbrica ma tipici della nostra 
civiltà urbana. 
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Sempre secondo Ambiente Italia la proiezione al 
2000 su una città come Milano di due ipotesi di Tele- 
lavoro, una minima di 40.000 lavoratori ed una secon- 
da di 135.000 avrebbero un effetto significativo sulla 
riduzione del traffico automobilistico, rispettivamen- 
te del 5%edell3%. 

Tale influsso sulla mobilità urbana potrebbe trasfor- 
mare la qualità dell'aria, diminuendo le emissioni di 
ossido di carbonio tra il 3,5% ed ill0%. Gli esperti 
americani del Ministero dei Trasporti parlano di 1 % in 

meno sulle emissioni e di 400 milioni di galloni di 
benzina in meno. 

Effetti sull'ambiente e misura del fenomeno della 
dimensione del telelavoro sono fattori esogeni rispet- 
to alla radice genetica del problema che riteniamo sia 
annidato nel cuore della divisione del lavoro. Ovvero 
se il Blizzard '96 a New York ha dimostrato come si 
possa continuare a lavorare anche in pieno caos atmo- 
sferico, anche con treni, auto ed aerei bloccati sempli- 
cemente utilizzando Internet (+60% di accessi durante 
la crisi da neve), il problema non è il telelavoro come 
epifenomeno quanto l'organizzazione spaziale della 
rete come luogo atto alla " cooperazione produttiva". 

Per comprendere il Telelavoro dobbiamo rivolgere 
alla struttura della divisione del lavoro, individuando 
di fatto il telelavoro come un "fattore dilatante", feno- 
meni già interni all'organizzazione del lavoro. 

Infatti il telelavoro rischia di rendere più creativo e 
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potente il lavoro dei creativi e più frammentato ed 
isolante le mansioni già suddivise e parcellizzate. 

Il rischio è quello della ulteriore segmentazione 
delle operazioni più tayloriste che in tal modo posso- 
no essere estrapolate e codificate anche a distanza. 

Il germe del "telela voro" non è quindi di per sè nè la 
distanza fisica nè la tecnologia quanto da un lato il 
grado di suddivisione delle mansioni ed il loro coor- 
dinamento e dall'altro l'interdisciplinarità dei lavori 
creativi. 

Dobbiamo in altri termini analizzare il mix parcel- 
lizzazione / cooperazione / controllo come la matrice 
che permette di disegnare i confini del "cyber-work" 
socialmente riconoscibile. Non è certo la distanza 
fisica il problema, quanto la "distanza" sociale. 

Il processo di sviluppo delle fasi produttive ha tro- 
vato un altro terreno da colonizzare e questo volta è 
direttamente connesso all'operaio collettivo che di- 
venta "cyber-work". 

La colonizzazione del "cyber-space" è sicuramente 
il grande business che occupa ed occupava la direzio- 
ne di sviluppo dei prossimi anni, è all'interno di tale 
"virtualizzazione" dello spazio fisico che si colloca il 
fenomeno del telelavoro come terreno specifico della 
divisione del lavoro applicata alla telematica. 

Ipotizzandoquindi che dall'attuale matrice dell'or- 
ganizzazione del lavoro potranno tradursi facilmente 
in telelavoro sia quelle fortemente parcellizzate sia 
quelle molto destrutturate, possiamo ipotizzare un 
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lavoro sul campo che abbia al centro la riconoscibilità 
dello spazio sociale necessario ai confini virtuali del- 
l'impresa, o meglio tanto più sarà labile il confine 
fisico, quanto più sarà necessario progettare ed orga- 
nizzareil tessuto socio-professionale del "group ware" 
che vivrà sempre più di soft piuttosto che di hardware. 

Leggere la matrice necessaria a contenere i sistemi di 
cooperazione e di controllo nella virtualità diventa 
quindi una delle possibili azioni di auto valorizzazione 
del la voro, orientato a progettare e realizzare la socialità 
come risorsa strategica della produzione e del 
"networking" in particolare. 



2.2 Telelavoro: globalità ed intimità, verso 
un'analisi empirica 

Il fatto che ogni fase aziendale può essere allocata 
secondo le opportunità ed i costi fa sì che si possano 
internalizzare nelle diverse funzioni aziendali i diver- 
si differenziali delle piattaforme sociali nel mondo. 

Questo processo di delocalizzazione naturalmente 
ha un costo e richiede inoltre una maggior complessità 
nella gestione dell'integrazione verticale. Di qui la 
necessità di organizzazione a rete e di nuovi modelli 
manageriali. 

Contestuale a questo fenomeno che provoca la delo- 
calizzazione ve n'è un altro interno al contenuto del 
lavoro. In questo caso si apre una nuova fase che 
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potremo definire della "taylorizzazione della sociali- 
tà' 7 . 

Ovvero, spinta oltre una certa soglia l'intensità del 
lavoro, non è più possibile aumentare il grado per cui 
si deve passare ad un altro livello, si fa il salto verso 
l'iperspazio virtuale ovvero si inizia a sussumere il 
tempo libero all'interno del processo di valorizzazione. 
Si saltali confine fisico della divisione fra tempo di 
lavoro e tempo libero e attraverso la tecnologia per- 
vasiva si inizia ad assorbire la "socialità" dentro il 
processo di valorizzazione, una "frattura" nelle mo- 
dalità di realizzazione. 

Questo ulteriore salto del processo di produzione va 
analizzato ed osservato precisamente in quanto pone 
una netta accelerazione nei processi di valorizzazione. 

Liberando il contenuto del lavoro dal vincolo spaziale 
della fabbrica /ufficio e dal vincolo temporale si modi- 
ficano le caratteristiche del processo di valorizzazio- 
ne. 

La sussunzione della "socialità" come risorsa della 
fabbricazione è il risultato della "retificazione" a livel- 
lo tecnologico e della virtualità come "spazio produt- 
tivo". 

In questo contesto la posizione del lavoro e dei suoi 
soggetti non deve essere quella di rifiuto dei processi 
di rivoluzione/innovazione delle forze produttive, 
ma al contrario quella di identificazione delle forme 
necessarie per la costruzione ed il mantenimento della 
cooperazione, della contrattazione e dell'identità del 
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Invero nella nuova dimensione "spaziale", anzi "cy- 
ber-spaziale". 

I due processi sia quello di esplosione a livello 
mondo delle funzioni d'impresa, modellati dai diffe- 
renziali di costo e dalle conoscenze, sia quello di 
implosione nel sociale della taylorizzazione sono i 
due grandi fenomeni che guidano la trasformazione 
dell'impresa e del lavoro, di cui quindi il cosiddetto 
telelavoro è un epifenomeno abbastanza interessante. 

II processo quindi di occupazione della spazialità 
virtuale da parte del ciclo della valorizzazione si a ttiva 
a partire degli "informa tion workers" presenti in tutte 
le fasi del processo produttivo e particolarmente attivi 
in alcune di queste. 

Si tratta quindi di analizzare il rapporto possibile fra 
integrazione verticale del ciclo, modalità di coopera- 
zione parcellizzata od obbligata, cooperazione auto- 
regolata e sistemi di rilevamento ed assorbimento 
delle varianze e distribuzione spaziale. 

La variabile di costi è un criterio attivo per valutare 
i processi di allocazione del telelavoro, ma evidente- 
mente non vanno dimenticati i costi aggiuntivi di 
controllo, verifica, organizzazione e telecomunicazio- 
ni. 

Inoltre la gestione del tele-lavoro richiede sia per il 
lavoratore sia per l'organizzazione una diversa perce- 
zione del sè rispetto agli altri e del proprio ruolo 
rispetto all'organizzazione. Vi é quindi sia un proble- 
ma di costi di comunicazione sia un livello di com- 
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plessità che cresce e che dilata gli eventuali problemi 
di coordinamento. Si enfatizza la rete e con essa i livelli 
di regolazione sia nella progettazione che nella fab- 
bricazione e nella manutenzione e nel postvendita. 

Si tratta quindi, nel valutare il potenziale bacino del 
telelavoro, di evidenziare per le diverse fasi aziendali 
sia le opportunità che i costi organizzativi e del deci- 
sion-making sia la relazione con i costi / benefici 
esternalizzati. 

Leggendo il telelavoro si ritorna quindi alla crisi 
dell'auto ed alle contraddizioni in seno allo sviluppo 
delle fasi produttive e ai dispositivi di comando da un 
lato e ai modelli organizzativi ed alle forme della 
soggettività del lavoro dall'altro. Si ritorna alla crisi 
del valore d'uso , dell'auto e del suo "valore simboli- 
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3. La rete e la socialità ovvero 
la battaglia per il "content provider" 



3.1 IL DISPIEGARSI DELLA RETE: DINAMICHE E FORMA 

Abbiamo già sperimentato la capacità di attraversa- 
re la città in modo virtuale. L'onirico è da sempre 
compagno del navigare e storicamente abbiamo già 
avuto strumenti, all'interno di questo nostro corpo a 
volte obsoleto, che ci hanno permesso di attraversare 
Turbano e di trasfigurarlo. Da questo punto di vista la 
virtualità non è assolutamente un elemento del mo- 
derno, ma è una componente strutturale della nostra 
storia. Il passaggio è dalla metodologia onirica al 
problema specifico della rappresentazione della città 
virtuale come strumento mediatico, organizzato tec- 
nologicamente. Questo è lo strumento che ci interessa, 
perché pensiamo che la nostra azione non debba essere 
contro Berlusconi, ma dopo Berlusconi. 

Lo sviluppo della virtualità ha due possibili sbocchi: 
una situazione di videocrazia di tipo monarchico, che 
Walt Disney ha già anticipato da molti anni con i 
fumetti che sono entrati a far parte dell'immaginario 
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dei bambini a partire dal dopoguerra; oppure uno 
sviluppo della virtualità intesa complessivamente 
come l'intreccio tra le tecnologie di comunicazione e il 
bacino sociale dell'intelligenza, che permetta sostan- 
zialmente alla creatività collettiva di aumentare la sua 
capacità di essere comunità. In quest'ultimo caso i 
luoghi della topologia virtuale e della comunità socia- 
le possono sovrapporsi e reciprocamente alimentarsi. 

1110 marzo 1876 l'assistente di Bell riuscì a comuni- 
care attraverso il fonografo, avvisandolo che si era 
versato dell'acido sui pantaloni. E' il primo momento 
in cui si realizza la rappresentazione virtuale via tele- 
fono. Già nel 1874 Bell era riuscito ad approntare uno 
strumento, il fonoautografo, che aveva già un elemen- 
to cyborg, dato che era stato utilizzato l'orecchio di un 
cadavere per costruire un telefono ricevente e si erano 
studiati gli ossicini dell'orecchio per costruire la capa- 
cità di ricevere il suono. Con questo inizio, struttural- 
mente cyborg, parte il tema della costruzione di una 
rete virtuale telefonica come strumento di base del 
nostro ragionare. Gli ingegneri della Wester Union, 
che allora era la più potente compagnia telegrafica 
degli Stati Uniti, in una serie di relazioni affermarono 
che il giocattolo di Bell poteva essere al massimo un 
elemento circense. Conclusione corredata da relazioni 
dottissime, che spiegavano come la rete telegrafica 
mai sarebbe stata sostituita da questo giocattolo che 
serviva ai clown. Questo succedeva solo un centinaio 
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di anni fa. Ma anche oggi una buona parte della 
virtualità, dal punto di vista tecnologico, è a volte 
percepita come un elemento circense. E' un elemento 
che a noi interessa molto perché, in realtà, proprio 
questi elementi che appaiono circensi come gli appa- 
recchi di Bell diventeranno strutturali nella comunica- 
zione. Soprattutto diventeranno decisivi su due temi 
chiave: il rapporto di comunicazione corpo-corpo e 
quello corpo-idee. Questo va sottolineato, perché il 
tema chiave della virtualità è un re-mapping senso- 
riale che permetta alla comunicazione corpo-corpo. E' 
la premessa per ripensare l'elemento virtuale, perché 
non è assolutamente fisico ciò che noi chiamiamo tale, 
ed è un errore continuare a definire virtuale ciò che è 
una rappresentazione fisica, sia di onde sia di capacità 
di comunicazione. E' tanto fisico un elemento telefoni- 
co quanto lo è un corpo. 

Philippe Quéau, nel suo libro sul virtuale (Le Virtuel, 
Paris 1993), riferendosi al rapporto tra corpo e idee 
parla di una nuova geografia del rapporto fra percep- 
tion e conception. Il rapporto fra il corpo e le idee è 
strutturalmente la possibilità di costruire un rapporto 
con le idee di tipo sensibile, e questo è, strutturalmen- 
te/ un nuovo linguaggio. Risulterà ridicolo tra dieci, 
quindici o forse trentanni il fatto che ora si faccia 
ancora una discussione su astrazione e concetto. In 
realtà si tratta della possibilità di affrontare in modo 
Sistematico i concetti con l'elemento percettivo, fisico 



37 



e olfattivo. Sarà tutta la capacità sensoriale a cogliere 
i concetti. In questo contesto, corpo-corpo o corpo- 
idee sono due elementi strutturali di un ridisegno su 
cui ricostruire un processo di alfabetizzazione. Oggi 
parlare di democrazia significa proprio questo: aprire 
una nuova fase di alfabetizzazione su questi due 
terreni. 

In questo contesto è importante chiarire il rapporto 
con il tema televisivo. La televisione come è stata 
finora è monarchica, il telefono è democratico. Pren- 
diamo ad esempio un finanziere che da tempo gioca 
da Londra su rappresentazioni topologiche virtuali 
della moneta dei vari paesi, e quindi è un grande della 
virtualità. Se questo finanziere dovesse fare un movi- 
mento di dollari a fronte di una svalutazione della lira 
e si trovasse di fronte a un video con cui non può 
interagire, sarebbe in una situazione di totale frustra- 
zione, una situazione onanistica. E' chiaro che lo stesso 
finanziere, per poter costruire nella virtualità l'inter- 
vento che gli permetta di guadagnare sul tasso di 
svalutazione della moneta italiana, deve poter inte- 
ragire. Ebbene, oggi il suddito televisivo è nella si- 
tuazione onanistica, frustrante, drammatica del finan- 
ziere che si vede passare davanti tutti i cambiamenti 
del saggio delle monete e non riesce a guadagnare, 
perché non può intervenire. 

I due elementi su cui si va costruendo l'interattività, 
cioè la finanza e l'erotico, che sono da sempre i motori 
del rapporto del territorio virtuale nell'onirico e nel 
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tecnologico, rappresentano in modo evidente che vi ò 
un gap strutturale di democrazia. Il problema della 
democrazia non è il voto, ormai assolutamente obso- 
leto: il problema della democrazia è la costruzione 
delle forme di potere interattive basate sull'interatti- 
vità. Siamo in una fase di costruzione del territorio 
virtuale nella quale rischiamo di essere sudditi, come 
quel finanziere che non riuscisse a entrare nel territo- 
rio virtuale quando si sposta uno 0,5 il tasso sul dena ro 
ad Hong Kong rispetto a quello di Singapore. Si con- 
tinua a pensare che sia fisico il Berlusconi in similpelle 
che sta ad Arcore e sia virtuale il Berlusconi che si vede 
In televisione. Questo è falso. Dobbiamo affrontare in 
modo sistematico il fatto che il Berlusconi o il D' Alema 
che si vedono in televisione sono fisici, e che è invece 
il Berlusconi in similpelle che sta ad Arcore ad essere 
falso. 

La legge dei robot creata da Asimov stabiliva una 
serie si specifiche di costruzione che servivano per 
Ottenere robot buoni, che non fossero offensivi nei 
confronti degli uomini. Si potrebbe definire una stra- 
tegia dei "diritti e doveri del clone". In questo momen- 
to i diritti /doveri del clone si potrebbero articolare in 
due grandi leggi: ogni volta che si presenta un clone è 
Strutturalmente necessario, perché si possa parlare di 
democrazia, che il cittadino della città medianica pos- 
sa interagire. Secondo: ogni volta che si presenta un 
Clone in un ambiente il cittadino ha il diritto di poter 
emettere il proprio clone. 



Ogni volta che un clone è presente in un ambiente, 
che si trovi nel salotto di casa, che sia la macchina per 
fare i documenti del comune o il sistema di comunica- 
zione e di automazione di un areoporto, si deve uscire 
dall'idea che i media siano solo ed esclusivamente 
quelli televisivi. Tutta la rete di comunicazione che va 
dalle fabbriche ai media televisivi fa parte di questa 
virtualità. Ogni volta che un clone si presenta su uno 
schermo in un ambiente, il cittadino deve poter in- 
tervenite e integrare strutturalmente, non solo con 
l'interattività delle consultazioni. Democrazia in que- 
sta fase non vuol dire votare, ma significa che tutti i 
cittadini possano emettere il proprio clone, e creare 
nel territorio lo scontro virtuale. In questo senso, 
tornando ai problemi della tecno-democrazia i "diritti 
e doveri del clone" possono diventare la definizione di 
un programma per la sinistra. 

Negli Stati Uniti, attualmente, si sta svolgendo 
un'accesa discussione. Da una parte le undicimila 
televisioni interattive, che vorrebbero la comunicazio- 
ne a larga banda con il cavo coassiale o le fibre ottiche, 
dall'altra le società telefoniche, che stanno tentando di 
buttare sul doppino telefonico una quantità di co- 
municazione addirittura superiore a quella su larga 
banda. La discussione tecnologica si intreccia con la 
strategia politica. Che siano le televisioni interattive 
oppure quelle telefoniche a guidare la partita dell'in- 
terattività, è sul territorio economico della virtualità 
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che si sta giocando la partita: lo scontro vero si stft 
svolgendo negli Stati Uniti, non in Europa. 

La nostra riflessione deve essere un intreccio costa n- 
te tra il paradigma culturale e le scelte di tecnologia su 
cui costruire le reti. Non dobbiamo pensare che la 
progettazione di reti debba essere un elemento estra- 
neo alla città, ma invece la città e la regione devono 
diventare possessori di reti e poter offrire questo 
servizio così come offrivano il servizio del gas e del- 
l'acqua potabile a inizio secolo. Il media interattivo 
deve diventare un servizio del cittadino. Questo è un 
elemento che modifica radicalmente la discussione 
sulla spartizione delle reti televisive. In questo conte- 
sto è importante sottolineare alcune questioni: il pri- 
mo punto è la progettazione di reti come compito 
Istituzionale della città. Nostro fine è che le regioni 
possono gestire le reti satellitarie per poter fare in- 
contrare topologie di comunità locali, capaci di 
esprimere partecipazione. Se non si riuscirà ad agire 
nella determinazione di questo territorio si rischierà 
di dipendere strutturalmente da reti che hanno come 
obiettivo la gerarchizzazione della comunicazione 
Sociale e l'espropriazione del linguaggio. Il processo 
di espropriazione dei mezzi di produzione ha rag- 
giunto la conformazione della mente, il rischio è la 
Itparazione fra esecuzione econtrollo anche per il 
linguaggio. Il rischio è la polarizzazione anche nella 
gestione e funzione dei linguaggi. 
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E' scontato quindi che un altro terreno chiave è 
diventato quello della progettazione del software. Il 
tema della progettazione del software deve essere uno 
dei luoghi su cui costruire il percorso della democra- 
zia. Nel Cinquecento Giulio Camillo progettava il 
Teatro della memoria, e anche Giordano Bruno e altri, 
che lavoravano tra la cabala e il neo-platonismo, co- 
struirono dei teatri della memoria. Il computer può 
essere modellato proprio come un teatro, ed è interes- 
sante tornare oggi nell'ingegneria del software, indi- 
viduare come tema della creatività del linguaggio un 
luogo specifico, non tanto di competenza dei softwa- 
risti quanto di organizzazione spaziale della realizza- 
zione della comunità sociale. Il computer e l'ingegne- 
ria del software sono traducibili nell'organizzazione 
del teatro, nel teatro come macchina dei ruoli e del 
linguaggio. E' nella spazialità teatrale quindi che 
possiamo ritrovare la simbologia capace di memoriz- 
zare e soprattutto la capacità collettiva di produrre 
simboli, lavorare con i simboli, interagire con i simboli 
Questo è il terreno che si va aprendo alla progettazio- 
ne del sftware e alla ingegneria del "legame sociale". 
(P. Levy, L'intelligenza collettiva, Milano 1996). 

Ritornando infatti all'indicazione del Fedro di Plato- 
ne, Platone afferma con estrema chiarezza che la pa- 
rola scritta, il linguaggio è stupido, perché la sua 
struttura ferma è incapace di interagire con l'altro. 
Platone ricorda al contrario che tutta la cultura orale, 
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l'omerica era un luogo di interazione continua. Slamo 
nella fase in cui il linguaggio scritto, chiuso e stupido, 
incapace di interagire con l'interlocutore sta termi- 
nando. Possiamo pensare ad una nuova fase, in cui il 
rapporto tra partecipanti e autori sia un rapporto di 
continua interazione. La cultura orale della fase ome- 
rica ci può essere utile per riuscire a eliminare l'arro- 
ganza della scrittura. La scrittura è arrogante perché 
impedisce, identificando e bloccando il singolo auto- 
re, di esprimere il problema della comunicazione come 
una relazione fra partecipanti. Invece la virtualità 
permette una comunicazione ricca, che diventa il luo- 
go dell'interazione che costituisce significato. Credo 
che il tema dell'arte sia uno dei luoghi privilegiati 
entro cui costruire il rapporto fra memoria, socialità e 
tecnologia. L'arte come alfabeto della comunicazione 
che permette di costruire anche le parole, perché ci 
mancano anche le parole per rappresentare la com- 
plessità del rapporto tra virtuale e soggetti, ovvero 
dell" 'intelletto pubblico" (A. Illuminati a cura di, Av- 
venire e intelletto pubblico, Roma 1996). 

Questi due temi, il virtuale e i soggetti nella loro 
corposa presenza di affetti, fanno parte dei luoghi 
entro cui leggere le analisi relative al terreno del TLC 
come "quelle" del mondo. L'attuale realtà politica ci 
ha fornito, grazie a Berlusconi, il primo esempio di 
progetto virtuale che diventa reale. Il primo esempio 
di partito che da virtuale, da ipotesi mediatica si fa 



41 



oggetto nella realtà. Gli argomenti da verificare nel 
concetto dello sviluppo delle forme produttive sono 
quelli della topologia delle reti-mondo e della rap- 
presentazione di uno o più linguaggi capaci oggi di 
rappresentare la /le comunità. Questo intreccio tra 
una nuova topologia e la comunità degli affetti è Tasse 
su cui lavorare per cogliere l'autonomia dei soggetti e 
dei dispositivi virtuali nella realizzazione rete/ mondi. 



3.2 Netscape: un buon titolo al NASD AQ 

Squadra molto interessante quella messa in campo 
dalla Netsite Commerce Server. 

Si tratta infatti di aver messo sotto lo stesso "tetto" 
aziendale Jim Clark, il passato presidente di Silicon 
Graphics, Mare Andreessen, di ben 23 anni, il mago 
che ha sviluppato Mosaic e James Barksdale, il prece- 
dente responsabile del settore wireless per AT&T. 

Una squadra così forte e competente è stata messa 
insieme da Master Card's per strutturare la risposta a 
Visa e Microsoft nel settore chiave dell'autentif icazione 
della firma, della firma digitale per poter aprire le 
porte di Internet al flusso dell' eletronic cash. 

Si è aperto il cyberspace alla monetica, si è aperto il 
grande business in Internet, ora lo sviluppo della rete 
è alimentata dalla più sacra delle attività: il "payment 
processing". 
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Internet ed il denaro, la rete e l'autentlf icazlon* dell* 
firma ovvero il denaro virtuale e l'identità reale: ni 
apre il processo che renderà obsoleta l'attuale forma 
del capitale, orsù brindiamo ed attenzione. 

"Cyberbucks" è diventato quindi il nodo dello scon- 
tro fra Visa e Master Card's, per cui la definizione 
degli standard con cui realizzare le transazioni mone- 
tarie, i relativi tools per la sicurezza e per r"encry pt ion", 
il metodo di identificazione personale e la ''digitai 
signature" diventano luoghi sociali entro cui si mi- 
surano i nuovi prodotti del software, cioè del processo 
di astrazione. Attraverso tale complesso "lavoro 
astratto" risulta esplicitamente che il denaro è lo 
specchio di un sistema di relazioni sociali, internaliz- 
zate attraverso Internet. 

Per questo Master Card's si è associata con Bank of 
America in Netscape, l'azienda che organizza e realiz- 
za tutte le transazioni bancarie in Internet e per questo 
il primo prodotto di Netsite è Navigator, un software 
di "encryption" e riconoscimento dell'autenticità. 

Siamo al contrappasso con l'entrata in campo del 
feticcio monetario nel mondo virtuale si apre il territo- 
rio dell'autenticità. 

Per Marc Andreessen e soci si tratta di costruire le 
regole e definire i campi artificiali entro cui diventa 
riconoscibile un "soggetto virtuale autentico". 

Finalmente il diaframma ribaltato del denaro come 
feticcio in organico dei rapporti sociali obbliga per la 
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sua sopravvivenza a disvelare la sua intima natura. 

Il "software designers" della Netsite come della 
Digicash azienda olandese operante nel "E-cash" de- 
vono operare con il vecchio software K-Marx per 
disvelare i rapporti fra gli individui mediati come 
rapporti fra denaro. Lo sviluppo dell'E-cash rende 
quindi evidente e vulnerabile il tessuto astratto che 
attualmente viene definito come sistema finanziario e 
che in realtà è sempre di più tout-court networking. In 
questo processo di assorbimento della monetica nella 
rete, si disvela come il bisogno di autenticità non è più 
il semplice riconoscimento della firma, ma è un vero 
bisogno di identificazione. Sicurezza, crittografia, 
autentificazione diventano altrettanti messaggi per i 
soggetti virtuali che 

convergendo nel cyberspace hanno sempre più ne- 
cessità di poter vivere e riconoscersi, accettare ed 
essere accettati, in una parola garanzia dell'identità e 
dei livelli di autenticità. 

Quando pochi mesi fa B. Gates comprò la "INTUIT" 
per 1 .6 billion $, la cosa fece rumore nel mondo finan- 
ziario. Si disse che Microsoft avrebbe esercitato di- 
rettamente come banca, si temeva da parte delle banche 
l'entrata in campo di competitors non bancari sulle 
reti del "payment processing". 

Quando poi Visa invitò Bill Gates a sviluppare insie- 
me software e tools per vendere transazioni finanzia- 
rie, le banche gridarono allo scandalo, e rimprovera- 
rono Visa di invitare la "volpe" nel pollaio. 
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Ma perché tanta paura? Perché in effetti le tatuili li 
rendono perfettamente conto che il fattore denaro è 
sempre più debole nel coprire la complessa rete delle 
transazioni finanziarie che è organizzata come 
"network" mondiale di rapporti sociali. 

Si parla e si discute di "risk country", si realizzano le 
più sofisticate "risk analysis" dove il dispositivo so- 
ciale è alla base della valutazione dei risultati econo- 
mici. E' quindi sempre più evidente come la rete di 
rapporti sociali sia tout-court la rete delle transazioni. 

Siamo quindi all'inizio di un vero e proprio rivolu- 
zionamento dei rapporti monetari in rapporti infor- 
matici. Il capitale stende la rete attraverso la quale sarà 
visibile o meglio pone le premesse fisico-tecniche 
attraverso le quali potranno essere visibili o la dittatu- 
ra tecnologica o la democrazia diretta. 

Siamo alle soglie di una vera rivoluzione e come 
sempre i politici di professione stanno da un'altra 
parte. 

Infatti il mercato più forte alleato in questa fase è 
sicuramente la capacità rivoluzionaria del capitale che 
sta trasformando ed agendo in profondità nella vec- 
chia struttura di potere. I capitalismi più deboli come 
il capitalismo di stato dell'ex-Urss, o dei paesi dell'est 
sono già saltati, la geografia della globalizzazione 
attraverso la costruzione sociale del mercato mondo 
rende obsoleti anche gli attuali stati nazionali portan- 
do direttamente in competizione nuove piattaforme 
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sociali come le regioni e le megalopoli. Il diffondersi 
della rete-mondo è quindi il dispositivo più radicale 
per un ridisegno della geografia sociale ed istituziona- 
le ed in questa fase il pungolo che potrà accelerare tale 
processo è senza dubbio l'Internet per la "banking 
industry". 

Tale percorso non è una semplice ipotesi ma sono 
stimate sia da Visa che da Master Card's in più di 
25.000 le imprese che potranno usare "worldwide" 
Internet per le transazioni commerciali e finanziarie. 

Quest'anno già il 60% di tutto il traffico della rete è 
di origini commerciali ed ha prodotto transazioni per 
500 milioni di dollari, mentre al 2000 la previsione è di 
un traffico tra i 2 e 5 billion $, partendo dagli attuali30 
milioni utilizzati con una crescita del 10%almese. Con 
tale dinamica commerciale e finanziaria la rete esplo- 
derà entrando direttamente in concorrenza con i me- 
dia televisivi e telefonici. Si apre così la base per una 
rivendicazione di massa, che potrà avere al centro 
l'interattività come diritto del cittadino, ovvero il ba- 
cino sociale dell'intelligenza collettiva come disposi- 
tivo strategico della creatività. Ovvero la rete creata 
del mercato renderà esplicità la fine del mercato e 
potrà essere la base per la socialità e la creatività 
collettiva. 

La criticità sta nella modalità di formazione del- 
l'identità, nel rapporto fra rete ed espressione della 
soggettività, rapporto che è impregnato dai risultati 
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dell'attuale fase fra soggetto, media e potere. 

Il passaggio dalla comunicazione di massa a quelli! 
personalizzata ed interattiva trova la situazione socia- 
le dell'utente devastata. 

Il lungo periodo di azione della comunicazione di 
massa ha prodotto un cambiamento nella posizione 
sociale dell'utente massificato passivo. 

La condizione della solitudine multipla, basata sulla 
dipendenza dal messaggio e sulla separazione del 
ricevente, diventa la base per una devastata dimensio- 
ne della socialità. 

Ovvero la frammentazione della socialità non è la 
fine della socialità ma è la creazionedi isole di socialità 
spenta ed incapace di azione "produttiva e di senso". 

Questo arcipelago di socialità è il risultato dell'azio- 
ne dei media e da questa gniviera sociale si deve 
partire per valutare il ruolo critico ed attivo nella 
nuova fase di personal communication. 

Ovvero il passaggio dalla mass communication alla 
custom communication apre una fase di interregno e 
di crisi entro cui si può situare l'azione attiva dei 
"cittadini". 

La rivendicazione di un'azione civile dentro la fase 
finale delle mass communication ed i primi segnali 
della custom communication non è così impossibile, 
infatti i soggetti sociali potrebbero trovare i percorsi 
attivi per cui la eterodirezionedi tale processo potreb- 
be non essere così scontata. 



40 



SI Apre cioè la possibilità che la custom communica- 
tion, invece di essere totalmente eterodiretta ed ester- 
na comunque all'identità, possa diventare la piatta- 
forma tecnologica per una profonda rivendicazione 
del movimento dei cittadini come produttori di me- 
dia. 

Tale fase quindi potrà essere destabilizzata e desta- 
bilizzante per il "media-power" a livello mondo. 

Dentro a questa solitudine multipla naviga quindi 
un vulcano attivo che può accelerare il processo del 
passaggio fra la comunicazione di massa ed una nuo- 
va fase della comunicazione. Si apre il capitolo della 

trasformazione degli utenti passivi in attori media- 
tori, in "media /attori", processo che richiede una 
radicale alfabetizzazione come base per 
r"acculturazione"' dei nuovi soggetti. 

Tale percorso di acquisizione critica degli strumenti 
mediatici alfabetici ed iconici potrà essere uno dei 
luoghi di passaggio dalla passività all'attività, alla 
creatività. 

Specie nel labirinto iconico il flusso della passività è 
stata ampiamente sperimentata, mentre l'azione ico- 
nica attiva come dispositivo di erogazione dei simboli 
è appannaggio di poche avanguardie. Va sottolineato 
però come nell'attuale palude televisiva si vadano 
diffondendo comportamento interessanti ed eversivi 
come ad esempio lo "zapping" che può essere rico- 
nosciuto come vero e proprio laboratorio dove si 
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apprende la capacità di produrre media. Lo zapping 
non esaurisce certo gli strumenti di elaborazioni ma 
indica una rottura, esprime il primo passaggio verno 
l'attore mediatico. 

Quindi questo è un primo minuscolo step per aceti I- 
turare gli attori sociali trasformando gli utenti in me- 
dia/attori, traduttori quindi, fra la realtà e l'artifizio e 
base sociale per la fine dei partiti e della rappresentan- 
za. 

L'esperienza dello zapping indica non solo il potere 
dell'utente come neoregista, ma diventa anche un 
percorso per simulare un governo dei media ed il 
governo in generale come espressione della "demo- 
crazia diretta". Si apre così una domanda di innova- 
zione che potrà percorrere la palude mediatica rap- 
presentando isole di interattività ed esperimenti di 
azione iconica. 

L'utente che diventa attore anzi "media ttore" è 
quindi il paradigma del cambiamento all'interno del 
processo di trasformazione dalla comunicazione di 
massa alla comunicazione "personalizzata", ed espri- 
me la nuova identità dei soggetti, naviganti della rete 
e depositari della nuova forma di espressione e della 
"democrazia" diretta naturalmente. 
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3,3 L'emergenza del mercato: dalle regole alla 
struttura dell'offerta 

E' un errore pesante pensare che il problema attuale 
delle tlc/tv/i.t. sia riconducibile alle cosidette regole 
con cui permettere il funzionamento del mercato. 

E' un errore da un punto di vista rigorosamente 
capitalistico pensare che il mercato si determini esclu- 
sivamente manovrando sugli sbocchi. 

Parlare di regole mentre avviene uno dei processi di 
fusione e di ridislocazione del potere produttivo fra i 
più violenti ed accelerati della storia del capitalismo é, 
nella migliore delle ipotesi, un errore di presbiopia 
clamoroso. 

Infatti come avviene nel caso italiano parlando di 
regole si dimentica completamente che per avere un 
mercato dobbiamo avere dei soggetti partecipanti, 
partecipanti al livello della competizione mondiale. 

L'obiettivo principe quindi nella fase attuale di co- 
stituzione del mercato è quello della sua esistenza ed 
estensione, quindi dell'esistenza di imprese atte alla 
competizione mondiale. 

Parlare di mercato quindi vuol dire essenzialmente 
parlare di politica industriale e di capacità dell'azione 
pubblica di sostenere l'esistenza di tali soggetti. 

Obiettivo centrale è quindi quello di passare dalla 
riflessione sulle regole come strumento taumaturgico 
a quello sui processi costitutivi della forma impresa in 
questo territorio socio-economico. 
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Infatti il rischio per l'Italia è quello di dlftCUttrt 
molto sulle regole e poi di trovarsi senza giocatori 
comunque di averli nettamente ridimensionati. 

Per questo in tale fase diventa fattore determina te II 
sistema delle imprese nella multimedialità, essendo 
un settore dove contestualmente si disegna un pro- 
dotto e si misurano le capacità produttive. 

E 7 un'area dove avvengono due processi contempo- 
raneamente, ovvero si produce da un lato l'innova- 
zione del prodotto e dall'altro quello delle forme 
d'impresa necessarie per progettarlo, realizzarlo, ge- 
stirlo e distribuirlo. 

Nascono insieme due esigenze a volte in 
contraddizione,cioè quella dell'ampliamento della 
gamma dei prodotti e della conseguente complessità 
derivata dalla gestione dell'iter dal prototipo al pro- 
dotto distribuito e la necessità di dare nel più breve 
tempo possibile una nuova forma all'impresa ed al 
sistema di relazioni verticale ed orizzontale che sta 
attraversando piccole, medie e grandi aziende. 

Dentro in particolare a quest'ultimo problema vi 
sono le dinamiche più esplosive che evidenziano co- 
munque una perdita di capacità competitiva del siste- 
ma Italia. 

Se il problema chiave non è la rete ma ciò che vi viene 
trasportato sempre di più appare debole la posizione 
dell'Italia, infatti ogni processo di modernizzazione 
della rete italiana appare come un elemento che fa vo- 



33 



rUce e favorirà sempre di più la penetrazione sul 
mercato italiano dei fornitori di contenuti. 

Se la rete, doppino o fibre ottiche poco importa, si 
può considerare una commodity diventa decisivo il 
prodotto trasportato. 

Nell'orrido linguaggio telematico conterà sempre di 
più il 'content provider', mentre si ridurrà di peso il 
'network provider'. 

Lo scontro attuale tra telefonici e televisi per il con- 
trollo delle reti si svuoterà di significato dovendo tutti 
attingere al 'content provider'. 

Emerge in questa nuova dislocazione di rapporti di 
forza fra interi settori dell'economia la figura del 
'service provider', dell'azienda che trasferisce mes- 
saggi tra le diverse reti e che sviluppa prodotti per le 
interfaccia. 

In tale segmento tecnologico si sviluppa una forte 
capacità innovativa ed appaiono tipicamente piccole e 
medie aziende strutturate sulla tecnologia. 

Questo segmento diventa un differenziale strategi- 
co dal punto di vista della capacità industriale di 
un'economia per restare competitiva. 

In quest'area emergono le nuove aziende di origine 
tecnologica che spostano e riducono le barriere fra i 
settori delle tic. 

Queste aziende rappresentano nella mappa del po- 
tere economico una delle due chiavi del sistema, da un 
lato i 'content provider' e dall'altro i 'service provider'. 
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Per essere più precisi tra i 'service provider' vi «otto 
i detentori di tecnologia e gli erogatori dello Mail* 
sulla rete. 

Abbiamo in questo segmento quelli che sviluppano 
tecnologia e quelli che l'applicano in rete ed in alcuni 
casi queste due funzioni sono interne alla stessa im- 
presa. 

In ogni caso quella del rapporto fra le reti e dell'in- 
terfaccia fra reti diventa questione determinante nella 
competizione globale. 

In questo contesto, come abbiamo già accennato, 
affidarsi puramente alle regole per la strutturazione 
del mercato significa accettare il risultato derivante 
dalla divisione internazionale delle tecnologie e quin- 
di misurareuna spartizione già a vvenuta.Sul 'mercato' 
in questo caso si vedrebbero gli effetti della differen- 
ziazione già avvenuta e quindi sarebbe una mera 
fotografia della divisione esistente. 

Per l'Italia in particolare affidarsi al 'mercato'signi- 
fica la sconfitta sul piano industriale e la subalternità 
sul terreno dello sviluppo capitalista. 

Mentre in altri settori maturi (auto, abbigliamento, 
elettrodomestici, macchine, mobili) il 

sistema Italia può competere lato offerta in questo 
segmento rischia di diventare esclusivamente "mer- 
cato", magari favorito ed incrementato dall'introdu- 
zione massiccia di fibre ottiche. 

Vista con quest'ottica ogni innovazione della rete 
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di Vinta non un fattore di crescita industriale ma di 
maggior e più facile dipendenza. 

Ritornando alle due questioni centrali del sistema 
industriale connesso alla produzione della multime- 
dialità constatiamo la debolezza dell'Italia e la sua 
progressiva marginalizzazione. 

Le due aree critiche attengono: 

A) la dimensione ed i processi aziendali relativi alla 
fabbricazione del content 

B) la nascita, crescita e diffusione di aziende 'tech- 
nology based' come dispositivo strategico del diffe- 
renziale competitivo. 

Per quanto attiene il primo livello, quello relativo al 
'content'appare evidente come i processi di fusione ed 
integrazione verticale ed orizzontale siano i fattori 
determinanti nell'attuale fase di sistemazione dell'ap- 
parato produttivo. Le dinamiche finanziarie rappre- 
sentano quindi il punto strategico del cambiamento 
aziendale e possono essere indicate come vettori trai- 
nanti nella regolazione dei processi di configurazione 
della galassia dell'offerta della multimedialità. 

Esempio tipico di questa capacità attrattiva di capi- 
tali è la Dream Works di Steven Spilberg che alla sua 
nascita ha raccolto due miliardi di dollari, con l'obiet- 
tivo di realizzare film, programmi tv, video-giochi, ed 
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avendo all'attivo, per ora, il nome di Spllberg. 

Nel secondo livello giocano soprattutto le compi* 
tenze professionali e molto l'ambiente tecnologlco- 
formativo. Qvvero 'il brodo di cultura'della germina- 
zione aziendale è il contesto high-tech infra-univeral- 
tario. 

Tale 'dispositivo ambientale' è il fattore di più diffi- 
cile e lunga costituzione ed è quello che permette la 
creazione di aziende come 'grumo di intelligenza 
tecnologica'. 

In questo contesto le dinamiche finanziarie non sono 
esaustive e l'impresa non è solo un vestito legale ma 
rappresenta il percorso di addensamento del "bacino 
sociale dell'intelligenza", per cui manutenere ed arric- 
chire il tessuto socio-professionale è il veicolo strategi- 
co ma lungo e costoso per rafforzare la capacità com- 
petitiva. 

A tal fine possiamo analizzare la filiera delle nuove 
nate, proprio come conferma che il grado di natalità 
dell'impreseèconnessoall' ambiente tecnologicamente 
e professionalmente produttivo. 

Tale interazione fra ambiente ed imprese in area 
high-tech è l'oggetto da indagare per individuare i 
possibili modelli di sviluppo, la forma delle reti di 
sostegno alla competenza professionale e la configu- 
razione degli 'elementi genetici' precompetitivi nella 
dinamica di costituzione dell'impresa. 

Sottolineato il grado di penetrazione dell'ambiente 
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ntlta costruzione della filiera aziendale ed evidenzia- 
ta la debolezza italiana nelle nuove nate nel segmento 
tecnologico dell'interfaccia fra reti, possiamo indicare 
un terzo elemento di riflessione nella funzione genera- 
le del dispositivo socialecome 'elemento internalizza- 
to' della multimedialità. 

Su questo passaggio è possibile giocare ancora un 
ruolo anche nell'attuale situazione italiana, partendo 
da un possibile ruolo dell'ambiente sociale come costi- 
tutivo di specifiche forme della multimedialità. 

Si apre il capitolo sia della socialità come motore 
della medialità sia dei depositi di sapere e della loro 
gestione ed esplosione nelle reti. 

In particolare su questo segmento è possibile pensa- 
re ad una capacità autonoma del contesto italiano, 
dove sono rintracciabili distretti e sistemi fungibili 
come "base sociale" delle reti. 

3.4 II baricentro del business dalle reti al 'con- 
tent provider' 

Come abbiamo già indicato il percorso attuale nella 
multimedialità sta evidenziando il peso sempre mag- 
giore del 'contenuto' rispetto alle reti, ovvero si sta 
modificando in termini di valore il rapporto fra bit 
come valore di scambio e come valore d'uso. 

Infatti, come precisa Negroponte, "il valore di un bit 
dipende in larga misura dalla sua capacità di essere 
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usato più volte" (7) per cui è possibile che un bit di 
Forrest Gump valga più di uno di Pozzetto; mn di 
meno di uno di Topolino. 

E' di questi giorni la notizia che AT&T venderà un 
servizio on-line di informazione finanziaria(8). 

Sarà tramite la Cable News Network della Turner 
Broadcasting System Inc. che AT&T utilizzerà il con- 
tent 'CNN Financial News'. 

Dopo questo accordo la Compuserve ha precisato 
che continuerà a fornire le news Cnn non-business, 
mostrando comunque un certo disappunto per la 
presenza di AT&T come concorrente anche nei conte- 
nuti. 

Due questioni interessano come elementi generali 
della trasformazione del sistema azienda nel segmen- 
to della produzione multimediale e cioè la relativa 
crescita dimensionale come fattore critico e la continua 
marginalizzazione delle imprese operanti dall'Italia. 

Per questo secondo punto indichiamo alcuni trend 
misurati da questi indicatori. Il peso della ricerca 
sviluppo rispetto ai risultati aziendali, ci indica la 
relativa debolezza dell'impresa italiana o meglio ope- 
ranti dall'Italia, rispetto al mondo del settore delle 
telecomunicazioni, all'informatica e dei media. 
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Grafico .1: 

Vendite in rapporto alle spese di Ricerca e Sviluppo delle 
imprese di micro-elettronica, 1993. 
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Grafico .2 

Depositi di brevetti in micro-elettronica in rapporto al Mali 
dei brevetti depositati dalle imprese, l 88-92. 
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OrqflcoJ 

Vendite in rapporto alle spese di Ricerca e Sviluppo delle 
Imprese di telecomunicazioni, 1993. 
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Grafico .4 * 
Depositi di brevetti in telecomunicazioni in rapporto a\ tO!0Ì§ 
dei brevetti depositati dalle imprese, '88-92. 
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Tab.l 

Società dell'informazione: tutti i re 



Società di 
Ttltcomunlcazlonl 


Società di 

Informatica 


Società di Media 


Fatturato 1993 in miliardi 
di Uro 


Fatturato 1993 in miliardi 
di Dollari 


Fatturato 1993 in miliardi 
d Ine 


ATAT 

Tttocomunication 
Strvices 


50.681 


IBM 


62.716 


Time Warner 


14.500 


ATT 


52.385 


Fujitsu 


21.872 


Bertelsmann 


10.278 


Deutsche 

Bundespos! 

Telekom 


42.498 


NEC 


16 675 


Walt Disney 


8.528 


IB 


32.604 


Rewlelt Pachard 


15.600 


News Corporation 


7.240 


France Telecom 


29.022 


Digital 


13.637 


Thomson 


5.850 


Consolidato Italia- 
Telecom Italia 


26.943 


HITACHI 


12.629 


Capital Cities/ABC 


5.673 


.... Telephone& 
CeUtilar .... 
Relations 


0^ ART? 


ATAT 


Q A AH 


Dun & Bradstreet 


4. 71 fi 


Bellsouth Corporation 


23.775 


TOSHIBA 


8.820 


Elsevier-Reed 


4.200 


Nynex Corporation 


20.073 


EDS 


8.507 


Telecommunicalions 


4.153 


Bell Atlantic 
Coporation 


19.448 


Apple 


7.900 


Polygram 


3.823 


MCI 


17.847 


Siemens/Nixdorf 


7.226 


Paramount Comm. 


3.757 


Ameritech 


17.532 


Unisys 


7.201 


Times ...rror 


3.714 


U$ Sprint 


17.019 


Compaq 


7.200 


Cannet 


3.641 


Telefonica 


16.663 


Olivetti 


5.070 


Fininvest 


3.575 


Southwest ern Beli 
Corporation 


16.005 


Mitsushita 


5.051 


CBS 


3.510 



Fonte: Merit données 
R&D Ihisiness Surway 
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La tabella mette a confronto le prime 15 societ/l del 
mondo nel settore delle telecomunicazioni, dell'infor- 
matica e dei media. Una particolare attenzione merita 
il dato sulla Fininvest il cui fatturato è riferito alla sola 
attività nel settore dell'informazione. 

Questi dati sono naturalmente solo un segnale per 
mostrare la sempre crescente debolezza del sistema 
Italia, nei processi innovativi dei settori afferenti gli 
elementi di base della multimedialità. 

Più specificamente se affrontiamo la questione della 
dimensione aziendale vediamo che ormai la partita a 
livello mondiale è giocata da pochi attori che tra l'altro 
si vanno fondendo fra loro. 

Come si evince dalla tabella seguente i gruppi italia- 
ni nel segmento multimediale sono ormai pochi e con 
gli ultimi processi finanziari potrebbero anche spari- 
re. 

E' proprio dalla Time Warner e dalle sue strategie di 
acquisto della CNN che emergono i sintomi più forti 
della variabile dimensionale come paradigma strate- 
gico nell'economia di scala per la fabbricazione dei 
'content'. 

A questo punto sarebbe necessaria una dettagliata 
analisi del mix tipologico del prodotto /effetto della 
dimensione per studiare la penetrazione degli stessi 
sui mercati. Ed è quello che proponiamo come proces- 
so della possibile ricerca. 
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Anche Microsoft si va decisamente orientando verso 
il segmento Multimediale come le ultime acquisizioni 
stanno ad indicare, a conferma della criticità ed appe- 
tibilità di questo settore rispetto alle reti conferma tale 
tendenza l'entrata in campo di nuovi players, come ad 
esempio la Quelle in Germania, e questo può spostare 
addirittura il campo di definizione dei prodotti. 

Home order television, ovvero dalle reti ai depositi. 

Il tema dei depositi e delle modalità di "riempimen- 
to" delle reti rende evidente come la trasformazione 
del contenuto sarà decisiva. 

Nell'attuale situazione, il tempo del consumatore è 
occupato dall' entertaiment e dall'emissione di news 
senza interattività, e quindi tali servizi possono occu- 
pare una quota della giorna to o comunque del "tempo 
spendibile" dal consumatore stesso. 

Per aumentare tali quote è necessario passare altre 
attività in primis quella commerciale che modifica sia 
le quantità di tempo sia le qualità dell'interattività. Per 
questo è interessante l'attuale dibattito in Germania 
sul tele-shopping.6. Una pratica utopistica: tutti " 
produttori di media". 

Non di sviluppo generico parliamo ma di movimen- 
to del capitale. 

La crisi della forma auto esprime infatti la difficoltà 
del ciclo del capitale di realizzare compiutamente il 
processo di valorizzazione, per cui è evidente come il 
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balbettio del valored'uso dell'auto sottende una diffi- 
coltà profonda del processo produttivo, ovvero dell» 
forme sociali di tale processo. 

Tradurre la crisi del valore d'uso dell'auto in un 
progetto esplicito di sviluppo "industriale" significa 
cogliere uno dei possibili trend di crescita dei prossimi 
anni. 

La crisi dell'auto richiede una trasformazione della 
mobilità, da auto mobile a rete mobile e tale "rete" 
della mobilità sottende difatto un nuovo sistema di 
gestione della mobilità urbana. Il nuovo prodotto non 
è quindi semplicemente il semaforo intelligente, la 
segnaletica automatica, il controllo satellitare o la 
guida automatica ma soprattutto un cambiamento di 
paradigma che richiede le città come "reti", rete da 

gestire come "un tutto" per poter avere il nuovo ciclo 
del prodotto 

mobilità. 

E' evidente che tale approccio obbliga ad un ripen- 
samento della funzione pubblica che in questo caso 
diventa quasi un "contenuto industriale" per il pos- 
sibile sviluppo. 

In ogni caso è necessario rimettere al centro la città 
come "spazio sociale" che garantisce la funzione indi- 
viduale, proprio perché con lo sviluppo attuale la 
funzione individuale è totalmente in crisi (vedi code 
ed uso dello spazio pubblico con l'auto). 

Primo obiettivo è quindi quello di trasformare la 
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Crisi dell'auto e la conseguente crisi di Area nel luogo 
del cambiamento per cui Milano potrebbe essere uno 
del contesti in cui progettare, realizzare e gestire la 
mobilità come prodotto. 

Tra l'altro il sottinsieme dell'auto elettrica collocato 
a Milano dalla Fiat può essere uno dei driver di tale 
approccio, insieme con altri centri di ricerca (Enel) che 
hanno da tempo orientato competenze e ricerche in tal 
senso. 

Inoltre il Politecnico di Milano ha già attivato ricer- 
che sulla strategia del trasporto e del veicolo elettrico 
che possono diventare il contesto della pianificazione 
metropolitana. 

La allocazione del veicolo urbano in rete sincronica 
prelude all'altro nodo strategico al cui centro vi è 
simbolicamente sempre l'auto e cioè la rete diacroni- 
ca, "l'industrializzazione dello smontaggio". 

E' proprio a Milano che è allocata una buona area del 
sapere collettivo correlato con la progettazione equin- 
di con la realizzazione dello smontaggio dei prodotti, 
inteso come nuovo, potente strumento di valorizza- 
zione o di neo-valorizzazione. Abbiamo infatti nel- 
l'area metropolitana la geografia dei saperi del design 
espressione immediata di tale conoscenza. 

E' proprio a partire dall'ecodesign che si può rico- 
struire, spostando verso la progettazione il problema 
dello smontaggio, ovvero il ciclo della memoria dei 
materiali. 

Tale processo deve invertire tutte le fasi aziendali, 
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ma necessariamente potrà partire da un approccio 
legislativo che faccia della norma dello smontaggio II 
fondamento del nuovo mercato. 

Rientra qui una delle forme storiche di costituzione 
del mercato e cioè l'azione legislativa. Infatti proprio 
dall'azione legislativa, ad esempio in Germania, £ 
nato il differenziale competitivo per il mercato tede- 
sco dei veicoli sul riciclaggio dei prodotti. Ovvero 
l'intervento pubblico in questo caso manifesta la dop- 
pia capacità sia di costituire la forma del mercato, sia 
di creare differenze nella competizione globale fra i 
vari mercati mondiali o regionali. 

Abbiamo quindi una doppia opportunità, cioè quel- 
la di attivare unpotenziale per molti versi inespresso 
del Know-how del design trascinandolo verso la do- 
manda dello smontaggio dei prodotti, domanda sti- 
molata dalla funzione pubblica, dall'azione legislati- 
va. Naturalmente in questa possibile dinamica emer- 
ge subito l'attività delle società diingegneria che han- 
no come core business, l'ambiente e la gestione del- 
l'acqua e la questione energia. Da questo segmento 
più tradizionale può decollare una prima fase di "ma- 
nutenzione" della città che abbia al centro il servizio 
pubblico come vettore del cambiamento e dell'inno- 
vazione industriale. 

La "manutenzione" della città si colloca come nuovo 
criterio e sfida per le società di ingegneria, proponen- 
do la tecnologia in atto non gli impianti chiavi In 



mano, come la nuova misura della qualità dei sistemi 
tecnologici. 

Per prodotto e per qualità del prodotto si intende il 
prodotto funzionante in stato di degrado per cui il 
vero prodotto è la manutenzione integrata. 

Tale trasposizione dei servizi urbani (gas, acqua, 
energia elettrica) obbliga a ragionare in rete avvici- 
nando tali sistemi alle reti di TLC. 

Il "cunicolo intelligente" non è solo una riduzione di 
costi nella opere di manutenzione, ma è il fondamento 
per i diritti del cittadino. Il diritto alla "rete" parte 
dall'acqua potabile ad arrivare attraverso la banda 
più larga al diritto all'interattività. Tocchiamo qui 
l'ultimo segmento per l'identità e cioè la rete multime- 
diale come piattaforma virtuale per la città e soprattut- 
to per la "comunità urbana". 

E' diritto /dovere della città garantire a tutti i citta- 
dini l'accesso della rete e soprattutto la possibilità di 
interagire ed emettere segnali. Tutti i cittadini sono 
produttori di media ed attraverso tale dispositivo si 
riapre la dinamica industriale attraverso lo smontag- 
gio e si determinano le basi per un effettivo conflitto 
democratico. Il bacino sociale dell'intelligenza collet- 
tiva non sarà bloccato dalla attuale divisione del lavo- 
ro ma potrà esprimere nella forma dell'ologramma la 
sua produttività "naturalmente sociale". 

La Germania è uno dei più promettenti mercati del 
tele-shopping del mondo con 81.4 milioni di popola- 
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zione e 784 miliardi di marchi nelle vendite ni con*M* 
mo. 

Attualmente le vendite Mail-order rappresentano 
40.7 milioni di marchi cioè il 5,2% delle vendile al 
consumo, con un mail-order pro-capite di 500 marchi, 
a fronte di 488$ negli USA. 

In questo contesto è chiaro che i giganti del mail- 
order come Quelle si sono buttati nel lavoro mercato 
delle vendite per televisione aprendo sia il ponte con 
le reti televisive sia con il governo. 

Infatti in Germania sinora il tele-shopping è regola- 
to, è ammesso per una sola ora al giorno, mentre 
l'obbiettivo di Quelle è naturalmente di vendere in 
continuazione, 24 ore su 24. 

La questione posta da Quelle è netta e chiara, il tele- 
shopping è ancora televisione? 

E' evidente l'obiettivo commerciale di Quelle, in 
quanto pone in modo netto la fine della televisione 
come appannaggio del content "giornalistico /entar- 
taiment". 

Il deposito "news/entert" non è più l'unico abilitato 
a vendere attraverso la rete sia essa etere o via cavo ed 
inotre si sposta correttamente la questione dal banale 
livello tecnologico a quello decisivo consumeristico. 

Nel caso di Quelle, in Germania si vede una situazio- 
ne di attesa in cui da un lato Quelle fa accordi e 
dall'altro non è chiara la regolamentazione per questo 
nuovo prodotto cyber. 

Abbiamo infatti la prima H.O.T. (home order Irlevi- 
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•lon) in Baviera come risultato dell'accordo fra Quelle 
eia PRO-7 Television. 

L'estensione di questo accordo dalla Baviera a tutta 
la Germania può aprire radicalmente questo proble- 
ma: il Tele-shopping è televisione o è un nuovo pro- 
dotto? 

Come sta ad indicare la vicenda di Quelle la dimen- 
sione e il cambiamento di campo dei prodotti aprono 
le porte nella competizione multimediale non solo ai 
classici produttori di content ma a tutta una nuova 
serie di player sommariamente indicati nella tabella 
seguente. 

3.5 L'ambiente come differenziale competitivo. 

Dalla breve e sommaria analisi realizzata su 25 casi 
aziendali risulta che il dato ambientale è fortemente 
condizionate sia la struttura dell'impresa che il pro- 
cesso stesso di nascita. 

Risulta dai dati che l'ambiente esterno dell'impresa 
si può considerare un vero e proprio fattore della 
produzione, forse sinora difficilmente quantificabile 
ma sicuramente costitutivo della forma che il processo 
innovativo intraprende. 

A questo proposito è giocoforza sottolineare come 
l'analisi puramente aziendale non esprime tale intera- 
zione interambientale per cui valutiamo un fenomeno 
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economico in modo estremamente riduttivo 

e parziale, in quanto viene finora accolta solo la parli 
esplicita del processo cioè l'azienda o le aziende men- 
tre la parte strategica cioè l'ambiente viene riconoscili* 
to per differenza. 

Ma tant'è. Come ricorda il Vacca l'impresa ricorro'»! 
fattori produttivi ambientali (valori propri di ogni 
cultura, comportamenti sociali, atteggiamenti verso il 
lavoro e la qualità della vita, etc ) generati da differenti 
contesti socio - culturali ed istituzionali che - a diffe- 
renza del passato - penetrano nell'impresa, costituen- 
do reali forze produttive, che concorrono direttamen- 
te al suo sviluppo' (9) per cui il ciclo del prodotto e 
della sua innovazione è, forse, più legato alla morfolo- 
gia dell'ambiente che alla struttura dell'impresa. 

Se la relazione con l'ambiente è decisiva per lo 
sviluppo dell'impresa è evidente che le forme dell'in- 
terazione debbano modellare il sistema organizzativo 
per cui 'l'abilità ad apprendere da parte dell'impresa 
richiede l'apertura della comunicazione orizzontale a 
tutti i livelli della stessa'(lO). 

Trasformazioni organizzative e forma dell'impresa 
caratterizzano la genetica stessa dell'azienda, per cui 
le stesse competenze allocate nell'Illinois servono a 
sviluppare un prodotto ma non un'impresa. 

Come sottolinea Andreessen' In Illinois far nascere 
un'impresa appare come un atto innaturale' (1 1 ) men- 
tre le stesse competenze e le stesse persone in Califor- 
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nifi diventano il lievito per una delle più promettenti 
nuove imprese high-tech, la Netscape. 

Il 1>rodo di cultura 7 dell'ambiente californiano si 
dimostra attivo e valido anche in questa fase infatti 
come emerge dalla tabella sottoindicata ben il 60% 
delle nuove imprese sono collocate in California ed in 
alcune aree specifiche della stessa regione. 

Questo è solo il punto di partenza per una possibile 
ricerca che avesse al centro il sistema delle relazioni 
azienda /ambiente come fattore centrale sia per Tana- 
lisi economica sia per la definizione delle strategie 
delle politiche industriali. 

Da sottolineare come la filiera californiana sia capa- 
ce di generare con continuità nuove imprese 

(44% di imprese nate negli ultimi 4 anni) conferman- 
do come il motore dell'economia non sia l'impresa ma 
il sistema sociale generatore d'impresa. 

L'emergere di "isole genetiche" è ormai un processo 
riconosciuto meno sviluppata finora l'analitica dei 
livelli interattivi che caratterizzano queste isole e loro 
diversa velocità. 

Abbiamo evidenziato l'esistenza di regioni/ 
mondo,capaci di affrontare la dinamica locale/globa- 
le ma è determinante in questa fase leggere "i nuovi 
confini e le nuove connessioni"in questo mondo sem- 
pre più "borderless" (12). 

Ad esempio una delle conseguenze immediate è la 
diversa collocazione dello stato nazionale o meglio 
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r obsolescenza dello stato nazionale di fronte ni la umv 
plessità e velocità dei processi economico-produttl vo, 
aprendo cosi una questione decisiva rispetto allo sta- 
tuto degli attori istituzionali nel progettare e realizza- 
re politiche industriali. 

La vecchia e ripetitiva critica sull'assenza di politica 
industriale forse è legata più all'obsolescenza dell'at- 
tore nazionale che alla inconsistenza dell'azione di 
politica orientata alla formazione dell'offerta indu- 
striale. 

Ulteriore capitolo da scavare è quindi quello del 
rapporto fra interazione ambiente/impresa e statuto 
degli attori amministrativi rispetto all'azione coscien- 
te sull'economico. 

Tab.2 



Servizio 

attività 

dell'impresa 


V.A. 


% 


entro il 1985 


3 


12 


1986/90 


11 


44 


1991/94 


9 


36 


1995 


2 


8 


TOTALE 


25 


100 



7ft 



ab. 3 



Suddivisione 
delle imprese 
per fatturato 


V.A. 


% 


Fino a US$ 20 


8 


57,1 


da US$ 20 a 50 


2 


14,3 


da US$ 50 a 100 








oltre US$ 100 


4 


28,6 


TOTALE 


14 


100 



Fonte: Merit données 
R&D Business Surway 
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Tab.4 



Suddivisione 
delle imprese 
per dipendenti 


V.A. 


% 


fino a 50 


11 


45,9 


da 50 a 1 00 


2 


8,3 


da 100 a 500 


6 


25,0 


da 500 a 1000 


3 


12,5 


oltre 1000 


2 


8,3 


TOTALE 


24 


100 



Fonte: Merit données 
R&D Business Surway 



Tri. 3 



Suddivisione 
delle imprese per 
aree geografiche 


V.A. 


% 


California 


15 


60 


N.C. 


1 


4 


Pennsylvania 


1 


4 


Virginia 


1 


4 


Massach usets 


3 


12 


Connecticat 


1 


4 


New York 


1 


4 


Washingtong 


1 


4 


Texas 


1 


4 


TOTALE 


25 


100 



Note 

(7) Nicholas Negroponte, Essere Digitali, pg.75, Milano 
1995. 

(8) The Wall Street Journal, 19 Ottobre 1995. 
Note 

(9) S.Vaccà, L'impresa trasnazionale tra passato e futuro. 
Milano, 95, pg!2. 

(10) B.A. Lundvall, B.Johnson, 'The learning Economy'in 
Journal of Industry Studies, Dicembre, 94, pg 25. 

(11) A.L.Sprout, 'The rise of Netscape'in Fortune, 10/7/95, 
pg!05. 
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4. La socialità come "enc.ini" 

DELLE RETI 



4.1 Spazio sociale per un prodotto 

Il tema esplicito posto da AT&T, da British Telecom, 
da Italia Telecom, da MCI, da France Telecom, è 
quello della cabla tura, della costituzione di una nuova 
"pelle" intorno al globo, quello implicito concerne le 
relazioni sociali che con tale rete saranno generate. 
Infatti con questo processo si pongono le basi, si 
costituisce "fisicamente" il primo "WEB" attorno al 
mondo, attraverso il quale è possibile camminare 
dentro alle idee. 

Con questo tessuto viene a porsi esplicitamente la 
possibilità per il "cittadino" di navigare nell'intersog- 
gettività senza dover abbandonare l'individualità, o 
meglio non è più necessario ipostatizzare nello Stato, 
nel Partito, nella Chiesa una funzione di garante del- 
l'avvenuta "comunione" nella collettività. 

Si pongono le basi perchè questo possa avvenire, ma 
non è assolutamente detto che avvenga, anzi potrebbe 
anche avvenire il contrario e potremmo vedere la rete 
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Come uno strumento di plagio collettivo di orwelliana 
memoria. 

Il "WEB" come dipendenza o come rete per la demo- 
crazia? 

A questa domanda non è possibile rispondere se non 
con i modi dell'identità dei soggetti. 

Rimane indecidibile sulle basi della pura analisi 
delle caratteristiche future di cablatura quale inclina- 
zione prenderà la navigazione nel WEB, ma è pur 
sempre valutabile lo spettro dei problemi indicati dal 
nuovo alfabeto. 

Parimenti la passeggiata nel virtuale obbliga a rive- 
rificare alcune certezze e molti percorsi apparente- 
mente "naturali". 

Le forme che il cittadino reale dovrà affrontare per 
comunicare nel virtuale sicuramente modificano la 
certezza relativa a: 

Improprietà intellettuale", 

2- le forme del mapping "sensoriale", 

3- le modalità della multipresenza, 

4- la geografia dell'interattività. 

Queste aree su cui si basa una buona parte delle 
nostre sicurezze territoriali, saranno alterate dai com- 
portamenti possibili attraverso le reti, dentro alle reti. 

Proprio il tema della proprietà intellettuale è sicura- 
mente il più insidiato, in quanto già le forme primor- 
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diali di Internet hanno visto lo sviluppo di "vlrtllAl 
group" capaci di ordinare, gestire e produrre formi 
conoscitive attraverso un effettivo lavoro di gruppo. 
Vi è inoltre la possibilità di accedere ai testi, by passa n- 
do ogni forma di controllo. 

Emerge una forma possibile sia nell'uso che nella 
generazione del soggetto comunitario come nuovo 
destinatario dei diritti di autore. 

Il lavoro di gruppo, massima espressione di un 
percorso artificiale, diventa qui una funzione natura- 
le, un modo immediato di esprimersi nelle reti. 

Oltre al tema della proprietà e dei diritti di autore 
emerge con nettezza il tema dell'interattività come 
elemento trainante della nuova rete-mondo. 

L'interattività diventa la caratteristica "tecnologica" 
delle forme di partecipazione, per cui accedere alla 
rete significa disegnare le forme con cui il soggetto e/ 
o i soggetti possono e devono interagire. 

Ci troviamo ad un evidente squilibrio fra l'uomo e la 
rete, per cui quest'ultima esprime livelli complessi e 
profondi di sapere tali da schiacciare ogni possibilità 
di interazione. 

Per poter interagire si pone il problema profondo 
dell'alfabetizzazione ai nuovi media come "diritto" 
dei cittadini e non solo per accedere ma soprattutto 
per produrre e realizzare "testi" virtuali. Non è ancora 
assolutamente visibile la dimensione di copertura 
posta dalla rete alla creatività collettiva, ad esemplo le 
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nuove opportunità per produrre musica o per creare 
un nuovo diffuso sistema televisivo. 

Già con il doppino telefonico, componendo il segna- 
le si arriva a trasmettere televisione ma è con il cavo a 
fibre ottiche che si dilata la possibilità di "interattivi- 
tà" per le immagini ed i suoni. 

"Tutti produttori di media" diventa quindi un pro- 
getto possibile a partire dall'alfabetizzazione media ti- 
ca come diritto base per tutti i cittadini nella rete. 

Oltre all'interattività si apre il capitolo della multi- 
presenza come una "condizione" base per tutti i citta- 
dini. L'attuale disparità strutturale tra chi "sta" in 
televisione e chi esercita il suo tempo a "subire" la 
televisione sarà radicalmente modificato dalla multi- 
presenza come diritto acquisito dal cittadino. 

Lavorare sulla rete significa poter ricevere "cloni" 
ed emettere il proprio a parità di condizioni. 

La multipresenza inoltre mette in discussione dalla 
base il concetto di rappresentanza, almeno nella for- 
ma che si è manifestata fino ad oggi. Si potranno avere 
nuove forme di democrazia diretta legate alla simulta- 
neità. 

Sarà sempre più necessaria la presenza di "mediato- 
ri" atti ad organizzare e rappresentare la profonda ed 
eversiva forza della simultaneità. 

Quindi interattività, fine del diritto d'autore, multi- 
presenza ed infine un "re-mapping" sensoriale come 
nuova forma del rapporto del corpo e della macchina 
sensoriale rispetto ai termini della rete. 
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Non è solo un problema di espansione, è propria» 
mente un ridisegno del tatto, vista, udito, della pérct» 
zione nel suo complesso rispetto alla nuova profondi- 
tà del reale virtuale. 

Camminare nelle idee non è solo un ribaltamento 
concettuale, richiede anche nuove distanze fra i sensi 
e l'individuo, fra l'interno e l'esterno, Tracciare del 
confini tra la rappresentazione ed il rappresentato 
vuole dire sradicare i rudimenti delle nuove lingue, 
dei nuovi concreti stimoli astratti. "Re-mapping" sen- 
soriale quindi come base essenziale per la nuova car- 
tografia necessaria al navigatore di reti, come prima 
didattica perla "Scuola di navigazione" richiesta dalle 
reti, e diritto per i nuovi analfabeti. 

4.2 Interattività sociale come paradigma per cu 
interfaccia 

Scrivere è forse un limite, un confine al fluire del 
pensiero; da un lato si memorizza, dall'altro si recide 
il legame fra parola e «discorsi realmente scritti nel- 
l'anima» (13). 

La scrittura è una funzione di esternalizzazione 
limitante il complesso rapporto individuale fra segno 
ed universo sensoriale, inoltre è incapace di esprimere 
la dinamica del rapporto intenzionale, della relazione 
comunitaria che viene intessuta fra due o più soggetti 
collegati dal suono. 



L'azione orale è innanzitutto ricchezza di comunio- 
ne, ed in seconda istanza canale semantico, per cui il 
primo livello viene totalmente cancellato dal piatto 
spazio della scrittura. 

La dimensione orale è naturalmente tridimensiona- 
le, penetra lo spazio e questo si articola attorno alla 
parola espressa come la luce intorno alla forma. 

La "parola parlata" ha la forza evocativa per creare 
un campo virtuale capace di assegnare ruoli, di creare 
gerarchia, di esprimere relazioni sociali e/o religiose. 
La parola scritta è anacronistica, si limita a guardare se 
stessa ed al di là del rispecchiamento nel lettore, non 
sono previste altre dinamiche rituali. 

La scrittura è arrogante perché obbliga al disvela- 
mento dell'autore e ne indica i limiti e l'appartenenza, 
la "parola orale" al contrario apre alla condivisione 
emotiva e sociale, non evoca la proprietà dell'autore, 
ma indica il dispositivo interattivo fra due soggetti 
come rete inscindibile, base unitaria della vita sonora. 

Ovvero proprio tale unicità del dispositivo interatti- 
vo che sottende all'oralità è il ponte che connette 
l'attuale cyber space, condiviso dagli utenti di un 
network con la capacità corale, creativa e mnemonica 
delle culture orali. 

La saga nordica o l'Iliade e l'Odissea sono state 
pensate, realmente, trasmesse e mantenute negli altri 
attraverso una tecnologia mnestica basata sulla tradi- 
zione orale del gruppo. 
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Altrettanto oggi agisce il campo interattivo virtuale 
attraversato dagli "infonauti" gravitanti nello spnzlo 
e condiviso attraverso i display head-mounted; qui il 
genera un nuovo spazio sociale e comunicativo capa- 
ce di generare nuove sagheorali e di rappresentare, 
materialmente, complesse costruzioni scientifiche. 

Diventano infatti manipolabili all'interno dello spa- 
zio "condiviso" con l' Arm (Argonne Remote Manipu- 
lator) o con il data-suit sia l'agganciamento molecola- 
re sia i diversi piani di un gioco matematico. 

E' possibile «afferrare la realtà attraverso un'illusio- 
ne» (14) condivisa collettivamente infatti come nel 
caso della produzione orale collettiva, ora ritroviamo 
nel cyber space la possibilità di produrre, riconoscere 
e giocare con suoni, immagini e "illusioni tattili" evo- 
cati interattivamente. 

Navigare nei concetti, aprire e chiudere i miti, affer- 
rare e percepire le differenti sensazioni tattili fra diver- 
se rugosità di varie superfici, questi i nuovi media 
collettivi che definiscono il nuovo /vecchio territorio 
della "comunità empatica". 

Tale riconoscimento reciproco è alla base sia della 
macchina virtuale "cyber space" sia della "macchina 
sociale" che ha prodotto l'Iliade e l'Odissea. 

Solo un contesto umano emotivamente e sensorial- 
mente condiviso può produrre una cultura "orale" 
capace di memoria, ed è proprio nella tecnologia della 
memoria che si disvela la profonda interattività della 
cultura orale. 
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Infatti «il pensiero è intrecciato di sistemi mnemoni- 
ci i quali determinano anche la sintassi» (15) per cui ad 
esempio la comunità mantiene in vita formule, pro- 
verbi, massime che poi vengono utilizzate dagli aedi 
per la "fabbricazione" dell'opera d'arte. 

Vi è quindi una collettiva riproduzione della voce ed 
un reciproco rafforzamento della memoria collettiva 
come base materiale per l'espressione artistica. 

Attualmente diamo per scontato che la parola sia 
sempre trascritta per cui è «diventato abbastanza co- 
mune confondere il linguaggio parlato con il testo che 
lo ha registrato» (16), mentre nella cultura non-alfabe- 
tizzata la trasmissione non avviene e la registrazione 
è sempre realizzata dalla "comunità fonetica vivente", 
che quindi svolge il doppio ruolo di emittente e di 
memoria. La "parola vivente" testimonia la suprema- 
zia delle culture orali nella dinamica dialettica, mentre 
in quelle alfabetizzate prevale lo sguardo analitico. 

Il poter scorrere il test, l'andare avanti e indietro su 
un testo scritto, sono processi spaziali assolutamente 
improponibili ad una cultura orale, in quanto la vista 
può bloccarsi, mentre l'udito no. 

Infatti l'immagine bloccata permette la visione foto- 
gramma per fotogramma di una sequenza, mentre il 
suono bloccato esprime solo assenza, silenzio. L'im- 
possibilità di bloccare il suono e di fissare quindi 

il "fotogramma" sonoro conferma indirettamente 
l'inscindibile e necessaria base interattiva della comu- 
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nicazone orale, ovvero la componente biostrutturatl 

del data-base sonoro. 

Infatti le parole scritte non interagiscono, non ti 
parlano, mentre è solo il "suono vivente" ad esprime- 
re capacità morfogenetiche. 

Non a caso «la scrittura è in una strana condizione, 
simile veramente a quella della pittura. I prodotti cioè 
della pittura ci stanno davanti come se vivessero, ma 
se li interroghi, tengono un maestoso silenzio. Nello 
stesso modo si comportano le parole scritte che crede- 
resti possano parlare quasi che avessero in mente 
qualcosa; ma se tu, volendo imparare, chiedi loro 
qualcosa di ciò che dicono esse ti manifestano una cosa 
sola e sempre la stessa» (17) mentre il «discorso che è 
scritto con la scienza dell'anima di chi impara, questo 
può difendere se stesso, e sa a chi gli convenga parlare 
e a chi tacere» (18). 

Così Socrate in Fedro difende il "discorso vivente e 
animato" come "tecnologia" superiore decisamente a 
quello "scritto", perché il primo non ha bisogno che il 
padre gli venga sempre in aiuto, mentre il secondo da 
solo non può difendersi ed aiutarsi. 

Solo quindi l'interattività sociale può essere ieri, 
come oggi e come domani il vero "reality engine" per 
fabbricare sogni, emozioni e verità. 

Note 

(12)K.Ohmae, The end of the nation state, New York, 95, pg 
5. 
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(19) Platone, Fedro, Opere, voi. I, Bari, 74, pg. 795. 

(14) H. Rheingold, La realtà virtuale, Bologna, '93, pg. 11. 

(13) W.J. Ong, Oralità e scrittura, Bologna, '86, pg. 63. 

(16) E.A. Havelock, Dalla A alla Z. Le origini della civiltà 
della scrittura in Occidente, Genova, '87. 

(17) Platone, op. cit., pg. 792. 

(18) Ibidem, pg. 792. 
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5, La crisi del CONSUMO 

ED IL RUOLO DEL "PRODUTTORE STESSO" 



5.1 L'auto come "spia" della crisi del valore 
d'uso 

A proposito di auto, si propone la sua crisi per 
abduzioni, o meglio si opera con un metodo interpo- 
lativo per cui si attraversa il reale o il presunto reale 
attraverso piani contestuali ed opposti. 

Si raggiunge una capacità deduttiva generale, facen- 
dola sorreggere dai indizi qualitativi. Si lavora per 
indizi, ma si deduciano scenari. Questa l'antichissima 
tecnica del cacciatore che vagliando le orme, immagi- 
na per estrapolazione la preda e deduce la sua possi- 
bile azione contestualizzando lo scenario entro lo 
spazio presente, gli attori e le regole. 

Il teatro come tecnica conoscitiva può diventare 
quindi l'altra faccia del "lavoro" di interpolazione per 
cui "dedurre da indizi" può essere empiricamente più 
forte dell'analisi induttiva quantitativa. 

Definito quindi il metodo, vediamo l'indizio "lavo- 
ro" come la spia capace di leggere o ri-leggere i possi- 
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bili scenari e le eventuali sequenze teatrali. 

Giocando sempre con questo metodo mi trovo ad 
utilizzare non solo l'indizio lavoro, ma anche la sua 
connessione il prodotto, o meglio la relazione e/o la 
frattura fra valore d'uso e valore di scambio di merci/ 
indizio. 

Lungo questa faglia critica dove si incotnrano, scon- 
trano i valori d'uso delle merci, e i valori di scambio 
modellati dagli attuali processi di valorizzazione co- 
atta, emergono a volte per poi inabissarsi di nuovo le 
possibili discrasie fra i due dispositivi. Lungo queste 
discrasie si aprono le possibili zone per Inattività utile 
autoregolata", che nasce e si manifesta comunque 
sotto forma di conflitto modellato da tale discrasia. 

Ovvero la disoccupazione non è sufficiente per spie- 
gare la fine del "lavoro coatto", perché la forma, la 
morfologia deir"attività autogovernata" ancorché 
sotto sembiante carsico potrà esprimersi in quanto "in 
nuce" è già dentro al corpo fisico-tecnico dell'operaio 
collettivo. 

Girando attorno ad un indizio emblematico come 
l'auto possiamo ripercorrere questo territorio calan- 
doci nella possibile lettura empirica. 36.000.000 di 
auto prodotte anche quest'anno, 5/6 milioni di forza 
lavoro modellate da tale sistema di valorizzazione, al 
di là del valore d'uso di questi milioni di auto, ulterio- 
ri. 

Questo il processo che negli ultimi ottant'anni ha 
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prodotto centinaia di milioni di auto da un lato e 
dall'altro la fine del valore d'uso della stessa. Auto e 
funzione mobilità si stanno connetamente separando, 
per cui si sta aprendo per il capitale una fase reale di 
rivoluzionamento di merci di produzione. 

E qui sta una possibile lettura in profondità delle 
discrasie fra attuale lavoro coatto e "bacino sociale del 
sapere" negato dall'attuale divisione verticale del la- 
voro, la discrasia cioè da cui può emergere una quota 
"autoregolata di attività umana". 

Infatti nonostante l'ultima risposta del capitale, cioè 
del progetto della lean production, della qualità tota- 
le, dei difetti zero, alla crisi del modello taylorista 
fordista su cui si era sviluppato il sistema di produzio- 
ne ed il modello di consumo della mitica Ford T, il gap 
si va allargando. 

Infatti proprio al culmine della nuova capacità stra- 
tegica di risposta produttiva alla variabilità del mer- 
cato, emerge la spia di una frattura più profonda fra 
morfologia dello sviluppo e dispositivi di produzio- 
ne. Anche l'auto totalmente priva di difetti e garantita 
per tre anni dalla Toyota, si trova imbottigliata nell'in- 
gorgo dell'ora di punta, accrescendo vistosamente il 
tasso di inquinamento delle nostre città. 

La difettosità zero e la personalizzazione ottimale 
perdono quindi di valore quando la funzione strategi- 
ca dell'auto viene negata. 

La velocità a Parigi oscilla attorno ai 15 km/h per 
auto private ed ai 10 km/h per i trasporti pubblici 



91 



come sottolinea J. Robert (J. Robert, Il tempo rubato, 
Red), ma questa naturalmente si riduce decisamente 
nelle ore critiche, quasi negando la funzione stessa del 
vettore, cioè la mobilità. 

Dato il rapporto attualmente vigente fra produzione 
ed auto nei paesi trainanti lo sviluppo, siamo arrivati 
quasi alla paralisi delle città e quindi alla negazione 
della funzione per cui l'auto viene progettata, assem- 
blata, distribuita e acquisita. 

In questo scenario, viene posto in discussione sia il 
rapporto fra realtà e funzione dell'auto, quest'ultima 
"garantita" nell'atto di vendita del prodotto sia per 
quanto riguarda la modalità di "uso e consumo" da 
parte del propieatario. Ovvero la dinamica quantitati- 
va (32 milioni di auto immatricolate in Italia) apre una 
contraddizione rispetto alla funzione chiave per cui il 
prodotto stesso viene realizzato e cioè la "velocità" e 
la "libertà nella mobilità". 

Siamo però alle soglie di un ripensamento comples- 
sivo del rapporto auto-città e della relazione su cui si 
è costituito lo sviluppo capitalista degli ultimi cent'an- 
ni. Infatti tale relazione ha determinato sia il disposi- 
tivo micro-organizzativo della forma di comando nel- 
la fabbricazione, sia il dispositivo macro-economico 
della geografia di comando territoriale (ciclo del pe- 
trolio), sia il modello di consumo, sia la morfologia 
dello spazio urbano ed extra-urbano. 

Nella prima relazione il settore auto ha, come abbia- 
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mo già indicato, guidato i cambiamenti del modello 
organizzativo imponendo prima la forma "fordista- 
taylorista 77 passando poi a quella "toyotista". Nfcllll 
seconda relazione il binomio auto-mobilità ha contri- 
buito a determinare l'assetto emerso dopo la seconda 
guerra mondiale, contesto territoriale legato al rap- 
porto fra distribuzione dell'energia e mappa geologi- 
ca del petrolio. 

La crisi quindi della funzione mobilità espressa dal- 
l'auto o meglio sempre meno espressa dall'auto è il 
sintomo di una crisi epocale del modello di sviluppo. 
Difetti zero, ma zero mobilità e alto inquinamento 
obbligano a pensare la qualità non solo come adegua- 
mento agli standard previsti dal prodotto ma come 
qualità dell'aria e della mobilità. Proprio al momento 
in cui lo spazio diventa scarso e "costoso" dobbiamo 
spostare il concetto di qualità, passando dalla qualità 
interna al prodotto alla qualità esterna, intesa come 
sensore delle relazioni fra prodotto ed ambiente. 

Siamo ad un punto di crisi di tale rapporto se consi- 
deriamo l'attuale sviluppo e le modalità del rapporto 
fra mobilità ed auto, partendo dagli esempi italiani e 
statunitensi. Infatti se proiettiamo il rapporto auto/ 
abitante presente oggi in Italia o negli Usa nella dina- 
mica di sviluppo della Cina o dell'India, ecco che 
quello che appare oggi come la soglia di ripensameli to 
diventa un modello di sviluppo impossibile. 

Dall'altro canto non si capisce perché Cina ed India 



non possano avere il grado di mobilità attualmente 
presente nelle nostre economie. Conia Cina, applican- 
do il nostro rapporto auto/abitante, avremmo la pre- 
senza solo in quel paese di 600/650 milioni di auto, 
chiaramente improponibile sia da un punto di vista 
spaziale che soprattutto ecologico. 

Tale rapporto (auto-città) che ha modellato negli 
ultimi cent'anni sia il macro che il micro è in crisi, 
perché il suo sviluppo su scala planetaria metterebbe 
semplicemente in crisi la sopravvivenza del globo. 

La lettura quindi della "qualità" come qualità del- 
l'aria e governo della mobilità obbliga a ripensare 
rispetto alla funzionalità del prodotto o meglio induce 
a pensare il prodotto nella sua effettiva dinamica di 
rete. 

Il prodotto è quindi lo "spazio produttivo" che ci 
permette di ripensare in modo coerente il sistema di 
relazioni e gli standard offerti dalla qualità. 

L'introduzione del concetto di prodotto apre la visi- 
bilità sia sulla mappa sincronica di tale relazione sia su 
quella diacronica. 

Infatti l'auto come tutti gli altri prodotti non esauri- 
sce il suo ciclo di vita nei 3 ol5 anni di consumo e 
quindi di relazione organizzata attraverso la morfolo- 
gia della mobilità con l'ambiente, ma realizza anche 
una dinamica con il territorio dopo la fase del consu- 
mo. 

Il ciclo dello smontaggio rappresenta un'ulteriore 
fase nella morfologia del ciclo di vita ed è strettamente 
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connesso con le modalità di progettazione ed organiz- 
zazione della fabbricazione. 

Al di là quindi del dibattito legale suirExtended 
producer responsability si apre un vero territorio di 
espansione per il capitale sia per l'industrializzazione 
dello smontaggio, sia nella integrazione fra questa 
fase ed il design. 

Integrazione orizzontale sempre più estesa, addirit- 
tura necessità di collegare lo smontaggio finale con la 
progettazione iniziale: questo il processo in atto. In tal 
modo è evidente come il garante sociale di tale asse 
integrativo acquisterà un ruolo strategico nel governo 
dello sviluppo. 

Assodato che il territorio dello smontaggio potrà 
essere un'arca di nuova industrializzazione, possia- 
mo anche esprimere la dinamica sociale che tale svi- 
luppo capitalista potrà indurre. 

Infatti in tale contesto il // ruolo ,/ dei produttori, cioè 
del lavoro produttivo, potrà "estendere" la sua capa- 
cità conflittuale al di là della fase del consumo per 
saldarsi con i problemi generali dell' eco-sviluppo. Ciò 
non partendo da una visione ideologica, ma muoven- 
do da specifici problemi della progettazione, della 
fabbricazione, della gestione e dello smontaggio del 
prodotto. 

Diventa perciò visibile la rete diacronica come un 
percorso di opportunità e di vincoli, inteso però come 
rapporto fra uomo e natura e suo "culturale" equili- 
brio. 
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Anche nella fase di smontaggio il criterio della qua- 
lità e del rapporto fra smontaggio e ambiente esterno 
potrà guidare la morfologia del design e la complessi- 
tà del prodotto. 

La rete delle relazioni, sia sincroniche, cioè nel mo- 
mento dato, sia dinamiche, cioè lungo l'asse del ciclo 
di vita, diventa la "mappa del prodotto", diventa il 
prodotto stesso. 

Ritorna quindi al centro non solo il processo produt- 
tivo e quindi il conflitto, che ha caratterizzato questa 
lunga fase del rapporto fra capitale e lavoro ma anche 
il prodotto, anzi la relazione fra produttività 

e città, fra prodotto e "smontaggio" dello stesso e 
quindi una nuova geografia del conflitto. 

Si apre quindi una nuova fase che intravede come 
contesti di realizzazione per il capitale questi territori: 

1) mobilità come prodotto (ovvero l'auto in rete); 

2) lo "smontaggio" dell'auto come nuova fase indu- 
striale. 

Proprio su questo nuovo prodotto cioè la mobilità 
come rete si apre il gap fra le attuali forme di valoriz- 
zazione ed il "bacino sociale delle conoscenze". Da 
questo gap si delinea il "dispositivo materiale" che o 
sarà gerarchizzato da una nuova fase di valorizzazio- 
ne del capitale o aprirà un nuovo capitolo delle forme 
di resistenza del lavoro o potrebbe tradursi in fram- 
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menti di "autonomia" capace di riunificare valore 
d'uso ed attività autoregolata. 

Nella mobilità come nelle telecomunicazioni l'effet- 
to rete renderà pragmatica, quotidiana, e tecnologica- 
mente trasparente la contraddizione fra il possibile 
"operaio collettivo" o meglio la "comunità auto rego- 
lata" e la valorizzazione coatta. Ovvero dentro al 
sistema stesso di produzione e riproduzione la forma 
della proprietà sarà quotidianamente più ristretta della 
forma tecnologica. Si apre quindi una pericolosa area 
di non governo, di spazio non regolato, che potrebbe 
spingere il capitale verso dispositivi di comando poli- 
tici di pura separazione ma che d'altro canto alimenta 
strutturalmente il territorio per forme di "creatività 
condivisa". La varietà quindi dei saperi del possibile 
prodotto rete è la base materiale per una nuova deriva, 
socialmente determinata dall'attuale concezione sto- 
rica di eversione degli attuali vincoli di valorizzazio- 
ne. E questo percorso "sociale" potrà avvenire nella 
forma di circuito cui la città si è espressa nella rete, la 
rete "urbana". La città virtuale nelle forme reali si 
esprime nei soggetti: la città. 



5.2 La città fra la carne e la rete 

Come la città è stata la forma fisica entro cui si è 
costruita, formata e sviluppata l'identità del cittadino, 
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così modificandosi radicalmente la forma della città si 
apre una frattura fra tale forma ed i vecchi codici. 

Con tale deriva si è aperta una nuova fase dove i 
soggetti devono riprogettare le identità ed i codici 
della cittadinanza. 

In questo vuoto o in questo nuovo territorio è già 
aperto lo scontro fra codici conservatori e nuove iden- 
tità di libertà, fra il dominio verticale sulla virtualità e 
l'esplosione della creatività collettiva. 

Per questo Berlusconi insegna alla sinistra, perché in 
modo plebeo e rozzo ha posto la questione centrale: il 
media non è un "mediatore" ma è il territorio della 
identità. 

Dopo il passaggio di Berlusconi non è possibile più 
arretrare, la nuova posizione di classe è la 

rivendicazione per tutti dei diritti sul nuovo territo- 
rio, ma non come sudditi come vuole Berlusconi, ma 
come cittadini. 

Il nuovo diritto espugnerà la forma della cittadinan- 
za nel territorio dei media, intendendo i cittadini come 
produttori e non come "servi". 

Si apre e riapre la dialettica fra "servo" e "padrone" 
proprio nel cuore dell'impero, dell'impero media tico. 

Si dilatano i confini e si definiscono nuovi territori, 
l'appartenenza nazionale perde di significato, mentre 
si costituiscono nuove strutture fisiche entro cui po- 
tersi riconoscere. 

Come sottolinea M. Novak "Il ciberspazio comporta 
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una radicale trasformazione della nostra concezione 
dell'architettura e del pubblico dominio. Le nozioni di 
città, piazza, tempio, istituzione, casa, infrastruttura 
sono estese in modo permanente. La città, della vici- 
nanza fisica, si trasforma nella città discontinua della 
comunanza culturale e intellettuale''. 

Tale città discontinua si va costituendo oggi nella 
direzione del milione di miliardi di lire, tale è oggi il 
mercato del multimedia nel sistema Usa. 

Questo è il processo architettuale su cui stiamo 
giocando la forma della nostra società, della nostra 
libertà ed identità e quindi della vita. 

E su questi atti costitutivi che dobbiamo intervenire, 
dobbiamo decadere, dobbiamo aprire un democratico 
processo di fabbricazione. Ed oggi ne siamo esclusi, 
continuano ad offrirci la vecchia pietanza del voto e 
della rappresentanza meceanica. Qui sta il gap tra 
costruzione del mondo e diritti di cittadinanza. Qui 
sta la separazione fra il processo costitutivo del nuovo 
mondo ed i diritti dei "produttori". 

Infatti leggendo il nuovo territorio del cyberspazio 
come la visualizzazione spazializzata dell'informa- 
zione e quindi come città virtuale,dove poter navigare 
toccando e simulando, connettendo e integrando fra 
dati, immagini e doni, apriamo una nuova deriva 
relativa alla "compresenza", alla "compartecipazio- 
ne" e alla "interazione" fra più utenti come nuove 
forme di conoscenza e di capacità creativa. 



Se possiamo cogliere il ciberspazio come il vero 
"habitat per l'immaginazione" è necessario saper af- 
frontare le nuove regole per la democrazia in tale 
"habitat" . Se soggetti, oggetti e processi possono esse- 
re tutti ridotti alle stesse icone e possono tutti giocare 
nello spazio della rete virtuale, è decisivo sottolineare 
l'autonomia del sociale. Infatti mentre sinora la socia- 
lità è stata un sotto prodotto interno ad 

altri processi umani come il lavoro, la famiglia, il 
quartiere, il paese, le associazioni, ora dopo il violento 
processo di secolarizzazione realizzato dai media e la 
conseguente disintegrazione ed ottimizzazione dei 
rapporti sociali, la socialità può essere considerata 
come un dispositivo autonomo, può diventare un 
bisogno e quindi un prodotto autonomo. 

La socialità può e deve quindi essere progettata e 
realizzata come un dispositivo autonomo, come dal- 
l'altra parte si progettano e realizzano le reti delle 
telecomunicazioni come "mattoni" che della mediali- 
tà virtuale. 

Mentre negli USA è aperta la nuova frontiera cioè 
quella dove stanno combattendo la Time Warner, la 
Viacom, la Bell Atlantic, la TCI, la News Corporation, 
le QVC per controllare il milione di miliardi di lire di 
cui si delineerà il presente-futuro, è quasi assente per 
ora la progettazione della "cooperazione collettiva" 
sottesa a tale complessa rete tecnologica. 

E' molto debole o quasi assente la progettazione dei 



100 



dispositivi sociali e linguistici per garantire e manti- 
nere tale complessità deir"habitat virtuale''. 

Siccome nelle reti neurali l'informazione è diretta- 
mente spazializzata in base air apprendimento della 
rete. Dopo questo apprendimento visualizzato come 
paesaggio, possiamo usare la nostra abilità di "navi- 
gatori" per trovare gli estremi della mappa virtuale 
che ci interessa, per cui la rete e la sua architettura, la 
sua forma devono essere il tema della contrattazione, 
conflitto e comunque la base per i diritti della nuova 
cittadinanza. 

La rete e il suo disegno sono essi stessi fonte ed 
emissioni di informazione per cui ogni "luogo" è una 
porta di accesso o di uscita della nostra topologia 
virtuale. 

"Questa è la base della città, una rete che serve da 
pasesaggio e da sostegno allo stand; Sospesa sull'abis- 
so, la vita degli abitanti di Ottavia è meno incerta che 
in altre città dove sanno che più di tanto la rete non 
regge, infatti come racconta Calvino la rete non regge 
se non è continuamente sostenuta ed alimentata dai 
linguaggi e dagli incontri fra soggetti e linguaggi. 
Infatti come ricorda Kublai "Le descrizioni di città 
visitate da Marco Polo avevano questa dote: che ci si 
poteva girare in mezzo con il pensiero, perdercisl, 
fermarsi a prendere il fresco o scappare via di corsa", 
per cui in questa fase dobbiamo semplicemente indu- 
strializzare Tonda che rifluisce dai ricordi [di cui] la 
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città si imbeve come una spugna e si dilata". 

Il ciberspazio è d'altro canto intrinsecamente uno 
spazio collettivo in cui l'interazione con l'altro può 
diventare un luogo di dominio e violenza di luoghi di 
creativa intelligenza collettiva. 

Affrontare in modo esplicito ad esempio sia la pro- 
gettazione attuale degli interfaccia, sia le regole delle 
passeggiate virtuali significa porre i diritti di cittadi- 
nanza nel nuovo territorio, rivendicando nuove forme 
di democrazia diretta e quindi di contestuale nuovo 
esplosivo livello di creatività collettiva. 

La possibilità quindi di "giocare" con il navigatore 
ipermediale, con un dispositivo virtuale per attraver- 
sare spazi ibridi diventa il terreno costitutivo di un 
nuovo linguaggio dell'immagine sintetica come luo- 
go esplorabile. 

Le dinamiche colleganti con questo nuovo statuto 
dell'immagine sono molto ampie, infatti con tale ap- 
proccio è possibile immergersi nell'immagine e per- 
correrle come un "luogo". 

Il "virtuale" è quindi la capacità dell'immagine di 
sintesi di contenere il modello che è fatto vedere in 
modo sensibile, ma non solo di contenerlo ma di 
costruire un percorso sensibile per poterlo raggiunge- 
re, vedere, toccare, esplorare affrontare e smontare se 
necessario. 

Ovvero come utensile della scrittura per l'immagine 
di sintesi modifica il nostro rapporto con il reale, 
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strutturandolo diversamente. Come luogo virtuali, 
riesce a stabilire dei legami inediti fra il "percepito" ed 
il "concetto", fra i fenomeni percettibili ed i modelli 
"intelligibili", per cui si può "fisicamente" attraversa* 
re questo "spazio" che diventa un'esperienza interat- 
tiva e progressiva fra immagine e modelli. 

Ovvero con l'immagine di sintesi si può viaggiare 
dentro, si possono scavare e scovare le cause, si può 
viaggiare dentro le cause, si può articolare un'esplora- 
zione in probabilità, per cui l'immagine acquista uno 
statuto conoscitivo profondo e radicalmente nuovo. 
Vedere, sentire, comunicare, raccontare, attraversare, 
misurare, salire, scendere, diventano tutti eventi sia 
del lavoro d'esplorazione dell'immagine, sia del na- 
vigare nella città virtuale. 

Ma tale nuova sintassi, tale capacità di attraversare 
le reti, sia con la propria identità o con quelli di cloni 
più o meno complessi acquista un significato positivo 
solo se ampliano le capacità collettive del bacino socia le 
dell'intelligenza. Ovvero "la nuova Babilonia" è il 
progetto di una città in cui sia possibile vivere, e vivere 
significa essere creativi. 

Nuova Babilonia è l'oggetto di una creatività di 
massa; essa tiene conto dell'enorme potenziale creati- 
vo presente nella massa ed oggi non utilizzato. (P. 
Virno, Modernità, Roma 1994). La plasmabilità conti- 
nua degli interni e l'interazione tra i vari ambienti si 
armonizzerà con il libero gioco sperimentaledella vita 
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degli abitanti. La città determinerà lo svolgimento 
dinamicamente attivo e creativo della vita. 

Si potrà vagare a lungo attraverso i settori intercon- 
nessi affrontando l'avventura offerta da questo labi- 
rinto senza fine. L'utilizzo in rete della capacità crea- 
tiva sarà una delle basi per la rivendicazione di nuova 
"cittadinanza" nel territorio virtuale dove l'intelligi- 
bile sarà visibile, percorribile e "navigabile". 

La rivoluzione e la percorribilità delle idee può 
diventare la nostra città, il nostro territorio comune, il 
luogo da esplorare, la palude ibrida dove riscoprire il 
reale attraverso la profondità del virtuale. Mentre 
oggi Bill Gates mette al lavoro cinquecento persone 
con cento milioni di dollari Tanno, per riuscire a 
sviluppare il software per gestire il set top box, ovvero 
per poter governare il convertitore che deve trasfor- 
mare in segnali televisivi i messaggi di computer che 
gli arrivano via telefono, noi vogliamo porre con al- 
trettanta forza e "risorsa" il bisogno di sviluppare e 
scrivere il software per raccogliere, mantenere e pro- 
durre la "socialità" come prodotto strategico per la 
nostra sopravvivenza, specie in presenza sempe più 
accentuata di cloni e robot simulati. 

Dovremmo avere un linguaggio sempre più potente 
e articolato per raccogliere e rappresentare tutte le 
nuove dimensioni della socialità. Infatti come la no- 
zione di città, di piazza, tempio, casa, infrastruttura, di 
via fisicamente interna sarà contaminata dalle città 
virtuali e dai suoi spazi, dalle sue funzioni prospetti- 
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che, così dovranno modificarsi l'epigenesi della noeta* 
lità e delle sue forme di comunicazione. 

Si modificherà inoltre la percezione dello spazio 
pubblico e di quello privato, si delineeranno nuovi riti 
per limitare o aprire finestre sulla propria vita privata 
o per costruire spazi considerati come pubblici. 

Probabilmente case o reti virtuali si modificheranno 
a vicenda creando terreni ibrididove realtà e virtualità 
si incontreranno reciprocamente come "trompe l'oeil" 
senza fine, la rete produrrà l'ologramma e avrà i suoi 
dispositivi così il cittadino le sue armi. 

Attraverso la maglia dell'ologramma anche il pro- 
gettare lo smontaggio e la morfologia dell'ecodesign 
diventano una mappa possibile dell'interattività co- 
lettiva. (19) 

5.3 "Extended Producer Responsability" : l'imma- 
gine RIBALTATA DI UN POSSIBILE FORMA DI AUTOVALO- 
RIZZAZIONE. 

Delineare gli scenari della produzione, passando 
per una via ormai obbligata che comunemente defi- 
niamo sviluppo sostenibile, comporta necessariamente 
un ripensamento degli attuali cicli produttivi edell'in- 
tero modello di capitalistico ancora improntato ad un 
utilizzo irrazionale di risorse e ad un ancor meno 
razionale "fine vita" dei prodotti che non appena 
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fagocitati dal mercato si disperdono senza più un 
dominus che ne assuma la responsabilità. La proble- 
matica investe le possibili strategie per una minimiz- 
zazione impatto ambientale dei prodotti industriali, 
una delle possibili strategie è la progettazione dei 
prodotti e il ruolo nuovo a cui è chiamato il produttore 
stesso. Se finora il produttore è stato impegnato a 
svolgere un ruolo attivo solo nel tratto inizialedel ciclo 
di produzione, il tratto del fare del produttore, oggi è 
chiamato a dare soluzioni anche a tutte quelle opera- 
zioni relative al trattamento del prodotto giunto alla 
fine del ciclo di vita, quindi a disfare il prodotto e a ri- 
produrre le condizioni ambientali di partenza. Ciò che 
muta è la valenza stessa dell'attività del produttore 
non sorretta più in maniera esclusiva dall'abilità rela- 
tiva al fare, ma anche dall'abilità espressa nella fase 
del disfare e quindi nella valorizzazione dei prodotti 
dismessi. Valorizzazione che si esprime nella capacità 
di reimmettere sotto forma di risorse in cicli di produ- 
zione successivi i materiali o i componenti dei prodotti 
dismessi e quindi di bilanciare l'economia del fare con 
l'economia del disfare. Qui entra in gioco il tema della 
responsabilità allargata del produttore, se il capitali- 
smo nella sua logica di produzione lineare ha posto il 
mercato quale meta finale del ciclo di produzione 
ritenendo esaurito il ruolo del produttore, la domanda 
crescente in termini di qualità dell'ambiente unità 
all'impossibilità reale dell'ecosistema di disfare in via 
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naturale il prodotto giunto al termine del ciclo di vltH 
impone un nuovo impegno del mondo industriale che 
punti al superamento dell'incapacità di chiudere 11 
ciclo produzione-consumo-rifiuto. La chiusura del 
ciclo si realizza solo se il processo progettuale diventa 
sintesi del fare e del disfare, e quindi realizza un unico 
sistema produttivo integrato ed allargato. In un simile 
contesto la progettazione del ciclo di smontaggio 
diventa un vincolo irrinunciabile dato che le proble- 
matiche del post-consumo passano necessariamente 
attraverso l'affermazione di una nuova cultura pro- 
gettuale. Lo scenario che si delinea se a prima vista 
sembra creare dei problemi in realtà realizza un nuovo 
sistema di opportunità. L'assenza di un sapere siste- 
matizzato legato al ciclo dello smontaggio unito alla 
crescente richiesta di prodotti con un alto tasso di 
ricuperabilità permette la realizzazione di vantaggi 
competitivi per quei produttori che sono in grado di 
pensare e mettere in atto processi produttivi tenden- 
zialmente circolari. Il produttore, inteso come l'insieme 
degli attori sociali connessi con l'attività del produrre, 
è chiamato a svolgere un ruolo duplice: da un lato a 
corrispondere alla tradizionale domanda di prodotti e 
servizi e dall'altro a garantire, in una logica di massimo 
rispetto dei parametri ambientali, l'ottimizzazione 
dei cicli produttivi. 

Il complesso intreccio tra ambiente-mercato-produ- 
zione, accentuato dall' evoluzione normativa a tutela 
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dell'ambiente, influenza in maniera marcata l'intero 
sistema produttivo e di consumo rendendo obsoleto 
il concetto stesso di produzione inteso unicamente 
come trasformazione di materia prima. Questo pro- 
cesso impone di pensare la progettazione come eco- 
progettazione in grado quindi di realizzare procedure 
di ottimizzazione di riciclabilità di ciò che è già stato 
prodotto e soprattutto di realizzare prodotti che han- 
no già una grossa quota di condizioni per una più 
economica ed efficace riciclabilità futura. Le forme di 
un simile percorso che necessariamente coinvolgono 
sia i produttori di materie prime sia i prodotti finali e 
sia gli stessi utilizzatori finali, sono molteplici, si può 
ad esempio affidare alla naturale capacità dell'ecosi- 
stema di disfare i rifiuti e quindi puntare alla loro 
biodegradabilità, o affiancare al ciclo naturale un ciclo 
artificiale. Le forme di riciclaggio convenzionale quali 
la termodistruzione puntano a realizzare un sistema 
di recupero del rifiuto realizzando un ritorno sotto 
forma di energia. Lo sviluppo tecnologico permette 
anche di puntare su processi innovativi, ne costituisce 
un esempio il riciclaggio chimico della plastica, che 
realizzando la soluzione di un ritorno ai "f eed stocks" 
permette un recupero di materia prima sia sotto forma 
di monomero che di idrocarburi. Per quei prodotti che 
non permettono un riutilizzo di materiale di recupero 
all'interno del medesimo ciclo originario è realizzabi- 
le un sistema di scambio intersettoriale realizzando 
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un vero e proprio mercato nelle materie prime-gtcon» 
darie. L'obiettivo della produzione circolare non può 
tuttavia affidarsi al riciclaggio come ad una panitCM, 
esso costituisce solo una delle possibili azioni di uno 
spettro necessariamente più ampio, costituito dalla 
rete di relazioni tra sistema di regole, sistema cultura- 
le, attori sociali, tecnologia e materiali. Un limite con- 
creto sulla strada della realizzazione della produzione 
circolare lo si individua proprio nel sistema culturale 
tutto sbilanciato nel considerare come positivo, il solo 
tratto della produzione legato al fare relegando le 
attività collegabili al disfare alla mera attività del 
"disfarsi delle cose'' per non vederle più. Solo se si 
valorizza il tratto del "ritorno", attribuendo la stessa 
dignità e positività al disassembling si potrà concepire 
il disfare come una possibile forma di attività produt- 
tiva. In questo scenario in cui il produttore diventa 
anche ri-produttore e le fasi del fare, di-sfare e ri-fare 
realizzano un unico processo, si modifica l'intero si- 
stema produttivo, distributivo e di consumo. Ideal- 
mente si assiste ad un duplicarsi degli impianti affian- 
cando agli attuali, quelli nuovi deputati allo smontag- 
gio e recupero. Anche il sistema distributivo raddop- 
pia i suoi canali dovendo organizzare non solo i flussi 
verso il mercato ma anche quelli nel verso opposto. La 
progettazione è chiamata a fare i conti con nuove 
variabili di progetto connesse al disfare. Una simile 
trasformazione non può che essere affrontata in termi- 
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ni sistemici, dove la realizzazione della chiusura del 
cerchio equivale a gestire la complessità. 

In questo prospettiva il tema della responsabilità è 
un tema centrale, che va ricavato dal vigente sistema 
di regole e dall'evoluzione del quadro normativo. Dal 
principio del "polluter pays" che realizza un sistema 
di responsabilità diretta del produttore in relazione ai 
danni arrecati al sistema ambientale dalla sua attività 
produttiva , prende corpo una interpretazione più 
ampia del principio stesso. La legislazione ambientale 
internazionale sta progressivamente dando concreta 
attuazione al principio della "responsabilità allargata 
del produttore", estesa cioè all'intero ciclo di vita dei 
prodotti e quindi anche alla raccolta, al trattamento e 
alla valorizzazione dei prodotti dismessi, e se il ritor- 
no dei prodotti al produttore non è l'unica tematica è 
tuttavia il tentativo della circolarità e della possibile 
antivalorizzazione. 

Ovvero da questo percorso specifico emerge la di- 
namica delTautovalorizzazione, non "come figura in 
equilibrio, ma come figura antagonista, come sog- 
gettodinamico di rottura del sistema". (20) 



Note 

(19) M. Pentenero, Dell'operatività virtuale, in Sul virtuale (a 
cura di), Torino 1994 pag 4. 

(20) M. Harot, A. Negri, Sul lavoro di Dionisio, Roma 1995, 
pag. 5. 
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6. Una pratica utopistica: 
tutti " produttori di media"* 



Non di sviluppo generico parliamo ma di movimen- 
to del capitale. 

La crisi della forma auto esprime infatti la difficoltà 
del ciclo del capitale di realizzare compiutamente il 
processo di valorizzazione, per cui è evidente come il 
balbettio del valore d'uso dell'auto sottende una diffi- 
coltà profonda del processo produttivo, ovvero delle 
forme sociali di tale processo. 

Tradurre la crisi del valore d'uso dell'auto in un 
progetto esplicito di sviluppo "industriale" significa 
cogliere uno dei possibili trend di crescita dei prossimi 
anni. 

La crisi dell'auto richiede una trasformazione della 
mobilità, da auto-mobile a rete-mobile e tale "rete" 
della mobilità sottende difatto un nuovo sistema di 
gestione della mobilità urbana. Il nuovo prodotto non 
è quindi semplicemente il semaforo intelligente, la 
segnaletica automatica, il controllo satellitare o In 
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guida automatica ma soprattutto un cambiamento di 
paradigma che richiede le città come "reti"/ rete da 

gestire come "un tutto" per poter avere il nuovo 
ciclo del prodotto mobilità. 

E' evidente che tale approccio obbliga ad un ripen- 
samento della funzione pubblica che in questo caso 
diventa quasi un "contenuto industriale" per il possi- 
bile sviluppo. 

In ogni caso è necessario rimettere al centro la città 
come "spazio sociale" che garantisce la funzione indi- 
viduale, proprio perché con lo sviluppo attuale la 
funzione individuale è totalmente in crisi (vedi code 
ed uso dello spazio pubblico con l'auto). 

Primo obiettivo è quindi quello di trasformare la 
crisi dell'auto e la conseguente crisi di aree nel luogo 
del cambiamento per cui Milano potrebbe essere uno 
dei contesti in cui progettare, realizzare e gestire la 
mobilità come prodotto. 

Tra l'altro il sottinsieme dell'auto elettrica collocato 
a Milano dalla Fiat può essere uno dei driver di tale 
approccio, insieme con altri centri di ricerca (Enel) che 
hanno da tempo orientato competenze e ricerche in tal 
senso. 

Inoltre il Politecnico di Milano ha già attivato ricer- 
che sulla strategia del trasporto e del veicolo elettrico 
che possono diventare il contesto della pianificazione 
metropolitana. 

La allocazione del veicolo urbano in rete sincronica 
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prelude all'altro nodo strategico al cui centro vi è 
simbolicamente sempre l'auto e cioè la rete diacroni- 
ca, Tindustrializzazione dello smontaggio". 

E' proprio a Milano che èallocata una buona area del 
sapere collettivo correlato con la progettazione equin- 
di con la realizzazione dello smontaggio dei prodotti, 
inteso come nuovo, potente strumento di valorizza- 
zione o di neo-valorizzazione. Abbiamo infatti nel- 
l'area metropolitana la geografia dei saperi del design 
espressione immediata di tale conoscenza. 

E' proprio a partire dall'ecodesign che si può rico- 
struire, spostando verso la progettazione il problema 
dello smontaggio, ovvero il ciclo della memoria dei 
materiali. 

Tale processo deve invertire tutte le fasi aziendali, 
ma necessariamente potrà partire da un approccio 
legislativo che faccia della norma dello smontaggio il 
fondamento del nuovo mercato. 

Rientra qui una delle forme storiche di costituzione 
del mercato e cioè l'azione legislativa. Infatti proprio 
dall'azione legislativa, ad esempio in Germania, è 
nato il differenziale competitivo per il mercato tede- 
sco dei veicoli sul riciclaggio dei prodotti. Ovvero 
l'intervento pubblico in questo caso manifesta la dop- 
pia capacità sia di costituire la forma del mercato, sia 
di creare differenze nella competizione globale fra i 
vari mercati mondiali o regionali. 

Abbiamo quindi una doppia opportunità, cioè quel- 



la di attivare unpotenziale per molti versi inespresso 
del Know-how del design trascinandolo verso la do- 
manda dello smontaggio dei prodotti, domanda sti- 
molata dalla funzione pubblica, dall'azione legislati- 
va. Naturalmente in questa possibile dinamica emer- 
ge subito l'attività delle società diingegneria che hanno 
come core business, l'ambiente e la gestione dell'ac- 
qua e la questione energia. Da questo segmento più 
tradizionale può decollare una prima fase di "manu- 
tenzione" della città che abbia al centro il servizio 
pubblico come vettore del cambiamento e dell'inno- 
vazione industriale. 

La "manutenzione" della città si colloca come nuovo 
criterio e sfida per le società di ingegneria, proponen- 
do la tecnologia in atto non gli impianti chiavi in 
mano, come la nuova misura della qualità dei sistemi 
tecnologici. 

Per prodotto e per qualità del prodotto si intende il 
prodotto funzionante in stato di degrado per cui il 
vero prodotto è la manutenzione integrata. 

Tale trasposizione dei servizi urbani (gas, acqua, 
energia elettrica) obbliga a ragionare in rete avvici- 
nando tali sistemi alle reti di TLC. 

Il "cunicolo intelligente" non è solo una riduzione di 
costi nella opere di manutenzione, ma è il fondamento 
per i diritti del cittadino. Il diritto alla "rete" parte 
dall'acqua potabile ad arrivare attraverso la banda 
più larga al diritto all'interattività. Tocchiamo qui 
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l'ultimo segmento per l'identità e cioè la rete multimi- 
diale come piattaforma virtuale per la città e sopra ttu t* 
to per la "comunità urbana 7 '. 

E' diritto /dovere della città garantire a tutti i citta- 
dini l'accesso della rete e soprattutto la possibilità di 
interagire ed emettere segnali. Tutti i cittadini sono 
produttori di media ed attraverso tale dispositivo si 
riapre la dinamica industriale attraverso lo smontag- 
gio e si determinano le basi per un effettivo conflitto 
democratico. Il bacino sociale dell'intelligenza collet- 
tiva non sarà bloccato dalla attuale divisione del lavo- 
ro ma potrà esprimere nella forma dell'ologramma la 
sua produttività "naturalmente sociale". 
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TI VOLANTI 
LI GIGANTI 





1 I PERCORSI DELL'IPERTESTO di Carlo Rovelli 
e BORDER LINE di Miguel Angel Garda 

L. 20.000 (per Windows) 

2 LA DROGA: NELLA CULTURA E NEL GERGO 

Dizionario di 1 828 parole e 2530 definizioni a confronto 
a cura di Manlio Taglioli L. 1 8.000 (per Windows) 

3 HYPERBOOK - HYPERMAC 

Per conoscere gli ipertesti in Macintosh 

di Carlos Alberto Scolari L. 24.000 (per macintosh) 

4 ATLANTE DEL CIBERSPAZIO 

con mappe Internet 

di R. Terrosi, A. Salibra Bove e M. A. Garcìa 
L. 30.000 (per Windows) 

5 MOUSE & CONOSCENZA 

La materializzazione delle idee nell'ipertesto 
di Carlo Rovelli L. 22.000 (per Windows) 
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a <ura dì Guido Lagommnlmù 

COLLANA 1996 

La fine del secondo millennio ci porta una svolta epocale? 
Ci sono tante ragioni per crederlo, anche se più di due secoli 
di «rivoluzioni» ci hanno ormai resi scettici al proposito. 

(...) 

Per questo oggi è fondamentale pensare nuovi luoghi di 
«incontro», e per questo oggi ogni nuovo incontro è anche 
«imprevisto». 

1 TANTI LUOGHI, POCO SPAZIO 

Le relazioni Uomo - Donna 

di Elisabeth Rohr e Ludger van Gistern 

Traduzione a cura di Guido Lagomarsino 

2 LA SCOMMESSA D'AMORE 

Storia dell'innamoramento da Eloise ai giorni nostri 
di Miguel Benasayag e Dardo Scanavino 

Traduzione a cura di Guido Lagomarsino 

3 LE CULTURE DELLA RIBELLIONE 

Femminismo, rap, negritudine 
di beli hooks 

Traduzione a cura di Guido Lagomarsino 
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19 FISICA RARA 

Nello spazio e nel tempo della fisica, non meno 

misteriosa della magia, 

non meno enigmatica dell'occulto 

di Alberto Gambalunga L. 12.000 

20 TALK SHOW SYSTEM: 

IL PASTONE DELLE IMMAGINI TV 

la società delle immagini verso la dissoluzione 
di Gregorio Scalise L. 12.000 

21 LUTHER BLISSETT 

L'impossibilità di possedere la creatura una e multipla 
a cura di Gilberto Centi L. 12.000 

23 IL PENSIERO UNICO 
NELL'ERA DEI BERLUSCLON/ 

I luoghi e le merci della felicità simulata 
di Fabio Giovannini L. 10.000 

24 FRANCIS BACON 

L'urlo della memoria 

(con 21 riproduzioni di disegni di Bacon) 

di Cristiano Ravarino L. 22.000 
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5 ANNIHILATE THIS WEEK 

Storie punk nel cyberspace 

di Jumpy Helena Velena L. 1 2.000 

6 GAMBLING 

Un gioco d'azzardo nelle realtà virtuali 
di Barbara Sommariva-Giorgio M. Schiavina 
L 16.000 

7 UCRONIA TECHNO-GLAD 

Il ritorno di Lola Lupa nei panni di Madam 
un viaggio con mutanti cloni e transmanlaci 
di Pina D'Aria L. 16.000 

8 CYBERPASS 

Punto d'accesso dalla macchina allo spirito 
di Vanni De Simone L. 17.000 

9 I PRIGIONIERI DELL'IDENTITÀ 

Una narrazione del futuro già diventato presente, 
tra plurilinguismo e tribalismo di guerra 
di Valerio Giovetti L. 18.000 
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Finito di stampare nel mese di maggio 1996 da 
B.F.T. Casalecchio di Reno (BO) per conto di 
Synergon S.r.l. - via Cesare Battisti 25 - 40123 Bologna 



Finalmente il processo di omogeneizzazione al modello 
americano sta avvenendo a rapidi passi. 

La situazione dell'offerta del prodotto politico, grazie al 
dopo muro di Berlino, al Berlusconi e alla gara al centro 
dell'ultima competizione elettorale, si é finalmente 
laicizzata. Passato attraverso il lavaggio del paradigma 
milanista e del centro centrifugo il prodotto politico si é 
liberato dei lacci e lacciuoli ideologici ed é diventato 
assimilabile a qualsiasi altro detersivo o prodotto assicu- 
rativo. 



Guglielmo Marconi nei primi esperimenti trovava ba- 
nale e noiosa la trasmiss^me senza fili e cercava di capir- 
ne il perché. Si interrogavi disperatamente ed interroga- 
va il suo fido cameriere, ma dalle onde non venivano 
soluzioni. Ci volle molta applicazione ed impegno per 
trovare il lato strategico e radicalmente innovativo della 
comunicazione a distanza, base materiale del telelavoro, 
ma il nostro non era certo incline a farsi scoraggiare ed 
insistette fino a quando non trovò la soluzione. 



Oscar Marchisio, nato a Genova, vive a Bologna e si occupa di 
automazione e organizzazione aziendale in varie parti del 
mondo. Cura la Collana Lavoro! Complessità di Franco Angeli 
Editore. Ha pubblicato: MARKETING KILLER, Multipla Edi- 
zioni, Milano 1993, LA STANZA MNEMONICA, Edizioni Sy- 
nergon, Bologna 1995 e nello stesso anno sempre nelle Edizioni 
Synergon il pamphlet CAR-NET. 
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